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NEL SECENTENARIO 


Tu non se'morta, ma se'ismarrita, 
anima nostra, che sì ti (amenti! 

Dance, Convivio 

A GUERRA MONDIALE COME FATTO D'ARMI È FINITA 
^ ma le sue ripercussioni spirituali sconvolgono la società e vi determinano 
Mnpet uose lotte di classe : dall' orrore del sangue esce oggi il tumulto di una 
vita nuova fiera delle sue deformità, quasi direi spudorata nelle sue rivelazioni 
Lo sconvolgimento profondo tocca le radici della vita e acuisce tutti gl'istinti 
dell uomo, determina tutti gli oltraggi dell'ideale, tutti i pervertimenti della 
giustizia, tutte le infinite aberrazioni della coscienza. 

V uomo rinnega le sue migliori forze, si stacca dalle feconde sorgenti 
e a coscienza, profana l'amore nei suoi meravigliosi slanci di elevazione e 
per I attimo del piacere, tradisce il divino eh'è in lui. Un desiderio unico 
accende la fiamma impura del suo sangue: «Vivi e godi!» Nelle parole un 
tempo usate a significare le cose più sante, abbiamo infuso un contenuto 
nuovo, che ne modifica sinistramente l'intima essenza e che però ha determi, 
nato una quasi brutale inversione di tutti i valori morali. 

comnletTo Siam ° ? ?° Ve and ' ai ?° VcrS ° ,a dis S re S azio " e " d Sfacimento 
verso un eia nuova destinata a sorgere gloriosa, dopo un incom- 

inensurabile martirio d'innocenti, col trionfo di una civiltà rigenerata? 
renne' n f qtKSt ° fiUme t0rbid ° e tumult °“ «Mia vita moderna, come 

tenue riflesso d aurora, una chiarità ineffabile si annuncia all'orizzonte del- 
an,ma umana: ,1 divino palpita. Nelle ore solitarie, nelle notti insonni, in 
° 3 nostl ° es sere, dalla coscienza sempre viva e solenne nei suoi silenzi 
e ne e sue parole, una voce misteriosa dice il ribrezzo di cui ci riempie 
questa brutalità piena di spasimo, cui diamo il nome di evita». P 

il dispotismo”^ m u n °ù' 11' lentamente ' si accentua una segreta ribellione contro 
re ° de ^ 0 spirito egoista che si rompe la via calpestando tutto 

dd più cari ' pu ,i di k “ 

. ... acere - Jn opposizione quasi alla nostra volontà, nelle res-ioni 

imperscruta 11 ed inesplicabili del subcosciente, rivive in noi una tacita ardenza 
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dell' infinito che ci distacchi dagli amplessi della materia e appaghi, almeno 
per un istante, gli aneliti misteriosi dell'anima, sitibonda di luce, perchè troppo 
brancolò nell'ombra, sitibonda di gioia, perchè troppo si nutrì di pianto, siti- 
benda di purezza, perchè troppo arsa da vampe di voluttà. 

Qui comincia la nostra tragedia. La resistenza crea la ribellione,- la 
brama dell'armonia crea la lotta per la realizzazione. Vorremmo innalzarci 
fino al cielo e siamo incatenati alla terra,- il nostro spirito si protende verso 
l'infinito e ci. sono tarpate le ali. Tutto ciò che ci ha dato l'arte dell'ultimo 
decennio ci appare come un balbettio di bimbi,- linguaggio puerile di anime 
che non sentono il nostro dolore, che non conoscono l'impeto della nostra 
vita. Noi ripudiamo in quest'arte un passato responsabile delle nostre colpe,- 
e, con orgoglio di mendicanti, ripudiamo tutto e non ci accorgiamo che il 
tempio meraviglioso della bellezza deve sorgere dall' arte di ogni tempo, per 
una strenua opera di selezione e di elevazione. 


Non vogliamo ereditare, ma creare! Che cosa e come? Se i nostri occhi 
sono spenti, se le nostre orecchie sono sorde, se le nostre anime non danno 
segni di vita? Cerchiamo f Uomo e non c'è. Cerchiamo il Forte e ci rispon- 
dono i pigmei. Dovè il Genio che potrebbe sollevare il mondo dai cardini? 

Erriamo, brancoliamo. Non possiamo tornare al passato nè spingerci 
verso il futuro : oppressi dal peso dei secoli, e, come affondati nella materia 
protendiamo le mani impure verso il mistero. L'arte, fedele compagna di questo 

dolore e di questo anelito, si orienta verso forme nuove,- cerca la sola anima 
quale realta dei suoi spasimi. 

„ ^ ,T S ‘ at ° qu ? i pa,ologlco dell ° s P iri '° non può scaturire vivido 
«etto d. bellezza, m tale «quietudine non si può raggiungere I'armonia. Il 

<hss,d,o s, fa p,u profondo, il dolore più ardente. Ed è l'unica sorgente di vita 


Sulla tragicità di quest' epoca getta un vivido sprazzo di luce la rianoa- 

secolT if'c^a"^ d i* ' *' U0ra , 0 „ P ° eta che sorge quale Titano oltreTsei 
ecoli, ,1 Grande del pensiero e della parola, colui che ci addita da una ra- 

e Tamom T "“V, li SC ° nfinata '**’* individuale e collettiva, * dolore 

dimenticato e ' ^ meSaunblle ' un mondo straordinario, da tanto 

dimenticato e ricercato di nuovo con spasimo e con fervore 

di Pensieri ÌZ Ini “HscZII T ^ PW * ra " di ™ da « 

zio», per .sconti, d, anim, e avvenimenti grandi, per disperate 






catastrofi, parca succedere un intervallo di quiete, con (speranza di passaggio 
tempi piu fermi di pace, di libertà, di civiltà superiore. E in tali condizioni 
era negl, animi un bisogno di spirituale riazione contro gli eccessi della forza, 
contro il materialismo, il dubbio filosofico, la carnalità dell' età anteriore un 
bisogno d, fazione spirituale e di sottommissione alla fede, alla fede accolta 
nel sentimento, da custodire nell' intelletto» <G. Carducci) 

Soggetti a torture uguali a quelle del tempo di Dante,'noi siamo nato» 
ialiti ente attratti dalla potenza del suo Genio. Al disopra di qualsiasi fede 
nazionale e di qualsiasi convinzione filosofica, il mondo dell'Alighieri trova 
rispondenze nel piu intimo del nostro essere. E' universalmente umano, perchè 
profondamente umano. Egli soffrì del nostro dolore e ne bevve intero lo spa- 

e n* n Cant0 ^ POem !. Ma n ° 5tra eS P iazione «ema tende all' infinito,, 
e nella Danna Commedia incarnò il dramma dell' anima umana, incidendo 

tem N lperab ' e kc eZZa SUe terzim: '' contcnuto spirituale di tutti i 
tempr Nessuno, ne prima nè poi, ha saputo fare altrettanto. 

Ua " te "°" è P'ù un uomo ma il SimBofo dei nostri spasimi, dell'inquie- 
mdine indagatrice d. cui siamo agitati dinanzi agli austeri problemi dell'essere. 

tìZ , fi " 0n 3 PreduSa ' a Via da confini di P atria ' come tale appar, 
Pene a tutta I umanità e, come tale, vuol celebrarlo col presente libro anche 
la nazione slovena. 


GORIZIA, nel VI centenario della morie di Dante. 

Dott. ALOJZIJ RES 


oonZZl piil ** ™S ra ™menti a coloro ohe mi hanno coadiuvato , 

laboratori itZJTtoT ZT “ 

don Alfredo 'Ir rr ”4 artlsllc °' al doto UmBerio Zanotti-Bìanco <Roma) 
dtde e a "' e<li T N '"° chemnrTo; 

degna del Sommo Poeta. ^ V ° Ume commcmoratÌTO avesse una ve: 
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S ULLA FINE DEL SECOLO XIII, NEL COMUNE DI FIRENZE, IL 
Popolo grasso, cioè la borghesia bancaria, manifatturiera, importatrice ed esporta- 
trice, organizzata nelle Arti Maggiori, ha raggiunto, ormai, attraverso due secoli 
di crescenza economica e di progresso culturale, un così alto grado di ricchezza 
e di pratica amministrativa e politica, che nessun governo potrebbe formarsi e funzio- 
nare con la esclusione delle Arti Maggiori. Ma queste non hanno forza numerica 
sufficiente per dominare nel Comune da sè sole, e sono costrette continuamente ad 
allearsi o ai Magnati contro il Popolo minuto, o a zone più o meno vaste del Popolo 
minuto contro i Magnati. 

La classe Magnatizia comprende i grossi proprietari di terre e di case, ed assorbe 
le famiglie più ricche del Popolo grasso, via via che tendono a investire i loro capitali 
nelle vaneglorie della possidenza e aspirano a far vita cavalleresca. Grazie alle paren¬ 
tele coi nobili del contado e con quelli delle città vicine, i Magnati possono mettere 
in campo forze formidabili per le battaglie civili. Pretendono al governo per inte¬ 
resse, per orgoglio, per tradizione di dominio. Ma perpetuano nella vita borghese 
el Comune le abitudini anarchiche della nobiltà feudale: indisciplinati, prepotenti, 
razionati da feroci odii familiari, sono inetti a formare da sè soli un governo regolare, 
e creano ostacoli ad ogni governo tranquillo. 

La classe artigiana, o popolo minuto, organizzata nelle Arti minori, soffre più 
irettamente delle prepotenze dei Magnati; vorrebbe una politica economica diretta 
a tenere stazionar? i prezzi della vita coi divieti di esportazione, coi calmieri, col con¬ 
so i amento delle pigioni. Perciò è sempre pronta ad appoggiare il Popolo grasso 
contro i Magnati. Ma trova fiacca l'azione antimagnatizia dei popolani grassi,- sente 
c e nella politica economica le zone più ricche del Popolo grasso sono favorevoli 
piuttosto agli interessi dei Magnati. Vorrebbe, perciò, emanciparsi dal Popolo grasso 
e conquistare il governo per conto proprio. E se il numero bastasse a dare il predo¬ 
minio politico, le Arti Minori avrebbero la prevalenza su Magnati e Popolani grassi 
piesi insieme. Ma difettano di abili condottieri: la pratica politica e amministrativa si 
accumula nelle classi agiate, e non in quelle che sono costrette al lavoro manuale di 
ogni gioì no. E la moltitudine artigiana fluttua continuamente fra la politica delle alleanze 

co Popolo grasso contro i Magnati, e i tentativi di azione autonoma contro 1' una e 
1 altra classe. 
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Così avviene che nessuno dei tre gruppi può mantenersi al governo contro gli 
altri due, e un' alleanza fra due di essi a spese del terzo non è possibile in forma cc= 
stante. L'equilibrio politico è sempre instabile. Quel che Firenze fila d'ottobre — dice 
Dante — non giunge a mezzo novembre,- la città è come 

....la inferma, 

che non può trovar posa in su le piume, 
e con dar volta suo dolore scherma. 


L'incertezza e la confusione sono aumentate dal fatto che lo stesso Popolo 
grasso, sulla fine del secolo XIII, è tutt'altro che compatto politicamente,- ma la 
parte più ricca tende ad allearsi coi Magnati contro il Popolo Minuto,- la parte più 
affine al Popolo minuto preferisce allearsi con questo contro la indisciplina prepo= 
tente dei Magnati. 

Nel marzo del 1295, la coalizione fra i Magnati e la parte meno democratica 
del Popolo grasso, riporta una grande vittoria, riuscendo a fare sbandire il condottiero 
del Popolo minuto, Giano della Bella, banchiere di nobile famiglia che con impeto 
generoso si è messo contro la propria classe. Nel luglio del 1295, i Magnati tentano 
una rivolta armata per ottenere l'abolizione degli Ordinamenti di giustizia, cioè della 
legislazione fatta negli anni precedenti, sotto la pressione del Popolo minuto, per 
escluderli dal governo e tenere a freno le loro violenze. 

Ma nel giorno destinato alla battaglia una famiglia magnatizia, assai ricca e in. 
fluente, quella dei Cerchi, per inimicizia coi Donati, si astiene dal partecipare alla 
rivolta. Invece .1 Popolo minuto e quella parte del Popolo grasso, che non intende 
subire il predominio magnatizio, si armano compatti. Nessuna delle due fazioni riporta 

-co mp _ u Anione ancora una volta ha ^ 

e m I( .1 D ° P0 i! Ia , dttà Si tr0va divisa fra Bianchi e Neri - Bianchi sono i Cerchi 
c quel gruppo di famiglie magnatizie, che seguono i Cerchi,- Neri sono i Donati 

SZl , ma ^ ioranza dei Magnati. I Cerchi sostengono il Popolo 

Minuto e la fazione piu democratica delle Arti Mavviori I TW.aU • , ■ ^ 

parte più ricca del Popolo grasso. gS ° str >ngono alla 

Nella primavera del 1299 i Bianchi conquistano la prevalenza e si danno 

tssrc ttrsr 

ssrc utTcrCnTir 

combatte , privilegi del c | ero , cioè , e tamuniIà tributar ;f°„ ™?? IOre partito bianco, 
nergia, con cui demolisce tutti gli ultimi avanzi della 
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i Neri ad abbattere il Popolo minuto, il Papa difende quelle, che nel linguaggio dei 
canonisti medioevali si chiamano le «libertà ecclesiastiche». 

L intervento del Papa, che minaccia di far mettere a ruba in tutto il mondo cat= 
tolico i beni dei mercanti fiorentini, scomunicandoli se il Comune non si sottomette 
alla sua volontà, fa perdere al Popolo minuto il consenso di quasi tutti i Popolani grassi. 
Gli stessi Cerchi, grandi banchieri, per i quali la scomunica papale sarebbe un di= 
sastro, non osano sfidare apertamente l'ostilità di Bonifacio Vili. 

Nel novembre del 1301 un avventuriero francese, Carlo di Valois, inviato dal 
Papa con 800 mercenari e con l'incarico ufficiale di pacificare i partiti nelle città della 
Toscana, viene a Firenze. I Bianchi non si arrischiano a negargli il passo. Carlo di 
Valois, entrato in città, raccoglie intorno a sè altri 400 nobili delle città vicine, amici 
dei Donati, e lascia mano libera ai Neri contro i Bianchi. Una coalizione di Popolani 
grassi e di Magnati donateschi obbliga i governanti del partito bianco a dimettersi il 
7 novembre 1301. Nei primi mesi del 1302, i Neri, padroni del Comune, condannano 
e sbandiscono i Bianchi a centinaia. 

In questa «selva selvaggia» di lotte e di classe, che s'intrecciano con feroci odii 
di famiglie, e controversie fra clero e laicato, e intrighi di politica internazionale, si 
trova sperduto Dante, non appena, compiuti i trent' anni, nel maggio del 1295, può 
aspirare ai pubblici uffici. 

Nato in una famiglia di piccola nobiltà, educato a vita d'armi, d'arte e di 
studio, disprezzatore del lavoro venale, anima cavalleresca in un ambiente borghese, 
egli non ha nessuna simpatia per questa società, in cui le ultime reliquie della feudalità 
sono demolite dai bisogni e dalle idee delle classi mercantili e artigiane. Costretto 
dalla legislazione popolare ad iscriversi in un'arte, se non vuole essere escluso da 
ogni efficace partecipazione alla vita pubblica, subisce la penosa necessità, e si iscrive 
a una delle Arti Maggiori,- ma nella «gente nova» egli disprezza l'avidità del gua= 
agno, il lusso grossolano, la dissoluzione delle famiglie, la corruzione dei costumi, 
a immigrazione in città dei contadini apportatori di braccia, di risparmi, d'ingegno 
a e manifatture, alle arti liberali, alla letteratura — la massima parte degli artisti, scrit= 
tori, giuristi del secolo XIV hanno il padre o il nonno contadino — è per Dante 
causa i confusione e di degenerazione nella città. Alla ricca e grassa Firenze della fine 
e secolo XIII, egli contrappone, esaltandola, la piccola Firenze della prima metà 
e secolo XII, sobria, quieta e pudica sotto il dominio rigoroso dei suoi nobili, poveri e 
rozzi. Le vecchie famiglie feudali, tramontate mentre sale la marea dei plebei quattrinai 
e usurai, suscitano in lui un accorato rimpianto. E Giano della Bella, che, discendendo 
a una delle più antiche e illustri casate della città, ha fatto comunella col Popolo 
minuto, gli sembra indegno delle sue origini. — Che cosa dovrebbe venire a fare 
iti falla il successore del «buon Barbarossa?» — A ricondurre la pace? — Ma in 
eie modo? •— «Curando le magagne dei suoi genti //», cioè della nobiltà. 
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GAETANO SALVEMIN 


Nessuna meraviglia, quindi, se il 6 luglio 1295 noi troviamo Dante, nel primo 
documento della sua vita pubblica, ad approvare il tentativo di compromesso ira 1 
Magnati e i Popolani. Anzi, date le sue tendenze cavalleresche e antipopolari, noi ci 
aspetteremmo, nelle successive lotte fra Bianchi e Neri, di incontrarlo fra i seguaci 
dei Donati, e non nel partito dei Cerchi e del Popolo minuto. 

Ma la nobiltà feudale, di cui Dante rimpiange lo sfacelo, non è quella casta di 
barbari brutali, che noi conosciamo nelle cronache e nei documenti del medio evo: 
è la nobiltà ideale dei romanzi cavallereschi, che combatte ovunque per la difesa dei 
deboli e per il regno della giustizia. Non basta appartenere a una vecchia e ricca fa» 
miglia per essere nobile: è necessaria anche la bontà dei costumi. E nulla è più 
contrario all' ideale della nobiltà, quale è coltivato dal poeta, che la classe magnatizia 
fiorentina, capitanata da un malfattore della forza" di Messer Corso Donati, e destinata 
a seminar l'inferno dantesco di falsari, traditori, assassini, falliti, eretici, ladri, usurai. 

Inoltre, nella società ideale, che nel pensiero del poeta si contrappone alla realtà 
di ogni giorno. Dante vorrebbe, accanto a una nobiltà virtuosa, un clero staccato dai 
beni della terra, un pontificato alieno dalle cure della politica, una chiesa ricondotta 
alla povertà e alla purezza dei tempi apostolici. Perciò l'intervento di Bonifacio Vili 
nelle lotte civili di Firenze a favore dei Donati, suscita le repugnanze religiose e morali 
del moralista poeta. 


E nel 1300 e 1301 lo troviamo in prima linea a lottare contro la politica dei 
Donati e di Bonifacio Vili. E quando trionfano i Neri, egli è una delle prime vittime 
delle rappresaglie feroci dei vincitori. Bandito dalla patria, condannato ad essere arso 
vivo se cade nelle mani del Comune, Dante partecipa ai primi tentativi, che fanno 
gli emigrati per rientrare in città con le armi alla mano. 

Ma i Bianchi sconfitti e sfortunati non sono migliori del loro persecutori 1 si 
affannano disordinatamente a riafferare il predominio nella loro citta, non hanno 
sentimento di giustizia e amore di patria. Ben presto il poeta si divide dalla loro 
«compagnia selvaggia e scempia» e «fa parte per sè stesso». 

La discesa in Italia dell'Imperatore Arrigo VII <1310> rianima le speranze del- 
1 esu!e. Arrigo e ,1 principe lungamente invocato dal poeta, generoso, leale, convinto 
della missione affidata da Dio agl imperatori romani, viene in Italia, non a con- 

ZT T ma a pa ^ ificare Ie fazioni ' a ristabilire la giustizia, a fare dell'Italia il 
g rdino dell Impero. Dante non vede quanto sia antistorica l'impresa di mipf 

di r at ° delle lotte comul fon" 

con tro . 

i suoi disegni. 0 e 0 attrav ersano in tutti 
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sdegnosamente un amnistia che gli viene offerta a condizioni disonorevoli, conduce gli 
ultimi anni di vita in una miseria sconsolata, «peregrino, quasi mendicando, mostrando 
contro sua voglia la piaga della fortuna, che suole ingiustamente al piagato molte volte 
essere imputata». Nell 7 Italia mercantile del secolo XIV, egli è un naufrago : «vera¬ 
mente io sono stato legno senza vela e senza governo, portato a diversi porti e foci 
e liti dal vento secco, che vapora la dolorosa povertà». E non desidera che di morire, 
perchè il mondo si è vuotato per lui di ogni bene. E un vinto della vita. 

Ed ha dei vinti tutto il pessimismo amaro. L'Italia florida, ricca, gioiosa del se¬ 
colo XIV, i cui banchieri sono creditori di tutti i re della terra, che eleva chiese e 
palazzi di meravigliosa bellezza, che elabora le prime linee della coltura moderna, che 
prepara le glorie artistiche e intellettuali del Rinascimento, quell' Italia, in cui Petrarca 
e Boccacio sono già adolescenti quando Dante chiude gli occhi alla luce, non è per 
il pensiero medioevale di Dante che un' inferno di iniquità e di perdizione. Superbia, 
invidia ed avarizia accendono tutti i cuori e li rendono maligni. Firenze è pianta del 
demonio. Della Toscana intera, «maledetta e sventurata fossa», dovrebbe perire il 
nome. I Romagnoli sono imbastarditi. In Lombardia qualunque briccone può attra¬ 
versare il paese senza arrossire. I Genovesi meriterebbero lo sterminio. La casa dei 
Re di Francia soffoca con la sua triste ombra tutte le terre cristiane. I principi del 
tempo sono bestie, e per trovarne dei giusti bisogna risalire a Rifeo, a Traiano, a 
Guglielmo il Buono, al «buon Barbarossa». Bestie sono i prelati ,- degeneri gli ordini 
religiosi di San Francesco e di San Domenico,- simoniaci, sleali, usurpatori della sedia 
di San Pietro, i papi. Fede e innocenza non si trovano che nei pargoli: e questi cre¬ 
scendo in età, diventeranno cattivi anch' essi come i loro padri. 

Questo pessimismo, frutto delle sventure, è il segreto della attrazione che Dante 
esercita sempre su di noi. Se fosse nato in una famiglia di grassi mercanti, se avesse 
appartenuto alla borghesia dominatrice della società comunale. Dante sarebbe stato 
prò a ilmente un soddisfatto : un letterato, senza dubbio, di grande ingegno e di 
gran e cuore,- ma un uomo dei suoi tempi, non un profeta dell'avvenire. 

Il presente, che il poeta respinge da sè e da cui il poeta è schiacciato, ha pure 
c sue vergogne e le sue brutture, insieme alle glorie e alle bellezze. Dante non com- 
pren e queste, ma vede e fulmina quelle. E si rifugia in un mondo ideale, che egli 
co oca nel passato, al tempo dei poemi cavallereschi e della Roma leggendaria «che 
i uon tempo feo». Questo passato non è mai esistito,- ma esiste ed esisterà sempre 
ne cuore degli uomini migliori: è l'eterno insoddisfatto desiderio di giustizia e di pace 
n nome di quest ideale. Dante nega le piccole patrie comunali, ringhiose e settarie, 
c “‘ ^ un 1 a ^ tro s ' r °de di quei che un muro ed una fossa serra», e arriva così 
a i ea della solidarietà nazionale. Crede di risalire ad Augusto ed a Traiano e a 
ostammo per ritrovare l'età aurea del genere umano: e costruisce invece per i 
secoi futuri la fede in una universalità di popoli liberi ed eguali, governati da una 
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sola legge di pace e di amore. E dedica tutto il fervore della sua fede, tutta la potenza 
della sua arte, a predicare quest'ideale di bontà, e a fulminare la realtà in cui è con¬ 
dannato a vivere. 

Questa sete sempre delusa, eppur sempre rinnovata, di giustizia, questa contrad¬ 
dizione perenne, in cui l'uomo spasima, fra il suo ideale di vita e la miseria di ogni 
giorno, dànno al pensiero e all'arte di Dante il fascino tragico di quegli eroi dello 
spirito, che negano il loro tempo per affermare i valori eterni della umana moralità. 
E quel fascino ci conquista anche oggi, dopo che le passioni e le speranze, per cui 
Dante lottò e soffrì, sono da secoli svanite. 








GUIDO MAZZONI: 
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/QUANDO DANTE FINSE IL FAMOSO DIALOGO, NEL BALZO DEL 
NiwiPurgatorio dove i golosi si purificano con fame e con sete, tra sè e Bonagiunta 
da Lucca, non ebbe certamente intenzione di assegnare alle parole «dolce stil nuovo» 
il senso preciso che di mano in mano hanno assunto per i più, fino a diventare il 
titolo di una determinatissima scuola poetica. Bonagiunta, che allora non ha, se mai 
ne ebbe, alcun sentimento d'invidia,- trovandosi anzi ben disposto ad ammirare, se* 
condo la sua qualità di spirito destinato alla celestiale carità,- Bonagiunta, subito che 
riconosce Dante, Io loda dell'aver tratto fuori «le nuove rime». E Dante, invece, è 
naturale che non sopra di sè ma sopra la virtù inspiratrice faccia divergere la lode: 
merito suo, in ogni caso, potrà soltanto esser questo, di «significare» proprio a quel 
modo che «amore ditta dentro». Onde la risposta di Bonagiunta: «Oh, appunto 
per questo tu. Dante, e tutti voi altri che rimate tanto felicemente, siete così superiori 
ai vostri predecessori, della brigata più antica, di Jacopo da Lentini, di quella più 
recente, di Guittone d'Arezzo, e di noi pedissequi, e perciò di me ! Voi non infrap- 
ponete parole ornamentali a freddo tra il concetto o il sentimento da un lato, e i lettori 
a a tro, bensì riuscite a identificare concetto o sentimento nell'espressione poetica.» 

Ecco il «dolce stil nuovo» : ed ecco, insieme, perchè appare impossibile trovare 
ne a esignazione delle tre parolette, sebbene in sè chiarissima, altro che un contrap¬ 
posto alle maniere poetiche antecedenti a Guido Guinizelli e a Dante medesimo. Ante¬ 
cedenti al Guinizelli, senza dubbio, perchè, poco più oltre, è Dante che lo definisce 
pa re, non che suo, degli altri migliori di lui, i quali mai avessero usato e usassero 
rime d amore dolci e leggiadre. 

Premesso ciò, la questione <dato che questione vi sia, e non si tratti solo di una 
controversia fittizia, quale io la stimo) si riduce in brevi termini : oltre il Guinizelli e 
o tre Dante, quali rimatori erano, nella mente di lui Dante, compagni a lui, o migliori, 
a cuni, di lui, in codesto scrivere per inspirazione con isdegno di artifizi che scemassero 
efficacia del concetto o del sentimento «significati per verba»? 

Qui la risposta è data dalla Commedia e dal De Vufgari ECoquentia j con 
g i accenni all altezza dell' ingegno di Guido Cavalcanti e alla bontà della sua arte, e 
a arte anche di Cino da Pistoia. Ma possiamo ragionevolmente comprendere in essa 
risposta come impliciti i nomi di alcuni altri pochi,- Lapo Gianni, in modo sicuro, e 
qualche altro, per ipotesi. 
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Non però ne caveremo molto in più di quanto 1' episodio di Bonagiunta ci dice 
con perspicuità tale che ci è voluta tutta la finezza peggio ipercritica per oscurai la. 

«Io veggio ben come le vostre penne 
di retro al dittator sen vanno strette, 
che de le nostre certo non avvenne/ 
e qual più a riguardare oltre si mette 
non vede più da l'uno a l'altro stilo». 

Che mai si andò fantasticando d'ironia, in questo affettuoso riconoscimento di 
meriti altrui é di proprio difetto da parte di uno spirito quasi in vetta al Purgatorio? 
e che, peggio, si andò sospettando intorno alla crassa ignoranza artistica di costui 
che, datasi una qualsiasi spiegazione <non la vera) della modesta asserzione dantesca, 
si troverebbe burlato da Dante con quella scherzosa caricatura finale che si avrebbe nel 


«quasi contentato si tacette?» 

Troppo naturale è che Bonagiunta, chiarito oramai dall'ammirato Dante sulla 
sostanziale ragione per cui le nuove rime superavano di tanto tutte quelle dei prede¬ 
cessori nel rimare in volgare, esclamasse: — Si,- noi avemmo torto,- credemmo che 
I arte consistesse nell adornamento raffinato/ e voi avete inteso che l'arte consiste 
invece nel rendere più fedelmente che sia possibile tutto quanto il concetto, o tutto 
quanto il sentimento, per guisa che dal poeta trapassi integro e del pari caldo e vi¬ 
vente negli ascoltatori o lettori. - Ed è naturale che soggiunga, a modo di riflessione 
cnt.ca: - Già, anche se alcuno si metta a studiar più a fondo la cosa, non potrà 
scorgere tra stile e stile altro che questa essenziale differenza: se l'inspirazione (virtù 
att |va > v. sia stata o no, e se l'artista è stato tale o no da essere degno vaso (virtù 

passiva) così da poterla quindi rendere per intiero e tal quale (secondo rampollamento 
della virtù attiva). — r 

La maKria è i" * causa. Non si parli di donne amate spiritualmente, 

st ch „7di Za'”"' ? ^ 21 Fa "° re ' " è di “"‘emplazioni 

sudie, ne di tante ma, altre cose, belle, buone, utilissime a indagarle e a saperle in 

Sfe JZT' S ‘ P q “ e S ° l,a " t0 ' C P ‘ Ù '. di Slile - «n» <<ove Dante parla di 

Ora, che Dante non attribuisse alla parola «stile» il nrpt-ie n / 

Pteciso!) senso cbe noi oggi le diamo, è sicuro. Nondimeno 7lui 7* ^ 
'argomento „„„ è lo stile. E l'epiteto sdolce» basta a dicbiamne^ " 0 '' 
L accenno alla canzone Donne eh avete intero ? ■"«nz.one. 
Dante, del resto, mentre riconosceva padre suo il Guiniillf / T che 

enqn il Guinizelli, la gloria dell'arte: e non ha A e '. Stim f va dl aver egli stesso, 
le «nuove rime» corrisponde al «nuovo» eh? R 3 f U ^ ire c ^ le * av er tratto fuori 

Del che, ammessa l'invenzione di quel dSolo 'tra aI * doIce stile», 

tomba, lieto di confessare l'errore suo d'nn g Un ammirator e dell'oltre- 
12 d Un temp °' 6 u " animo alto che troppo non 
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si può nè si vuole vantare con l'accettare senz'altro un encomio solenne, si ha in 
pronto una palese spiegazione, e, occorrendo, una giustificazione. 

Che noi dunque per necessità di raggruppare storicamente i fatti, ci serviamo 
de la designazione «do ce stil nuovo» a indicare cinque o sei rimatori della fine del se¬ 
colo XIII e dei primi del XIV, in quanto hanno alcune affinità nel cantare d'amore, è lecito 
e conveniente. Che invece si disputi a perdifiato sulla materia e sulle forme di un im¬ 
maginano «dolce stil nuovo» di tutta una scuola che mai non fu, io lo reputo, non che 
superfluo, dannoso. Sono formule, codeste, che dispensano troppo spesso dal leggere 
gli autori, dal ripensarli a uno a uno nelle loro individuali qualità e potenze, dal cercar 
d. sentire come e quanto il Cavalcanti non è Dante, nè il Cavalcanti e Dante furono 
I uno, Lapo Gianni, e Cino da Pistoia, l'altro. 

nnn ? ra ' Ia persona artistica di Dante era tale che egli, quando allogò nell'anno 
1-5UU il suo proprio incontro con Bonagiunta da Lucca, già riconosceva in sè e si 
attribuiva un merito non piccolo, ed anche, sebbene il nome suo non sonasse ancor 
molto, una certa fama. Di questa abbiamo conferma da carte bolognesi,- l'abbiamo 
da ricambio delle rime tra Dante e alcuni noti rimatori di allora, e dall'amicizia 
col Cavalcanti Le tre canzoni. Amor eh neffa mente mi ragiona, cantata da 
Casella, Voi che intendendo if terzo cief movete, ricordata da Carlo Martello, e 
onne eh avete inteffetto d’amore, ammirata da Bonagiunta <si osservi la triade 
antescamente consertata, degli accenni), tutt'e tre appartenevano dunque, nell'idea 
e poeta della Commedia, allo stil nuovo che a Bonagiunta pareva dolce. II quale 
epiteto va, se non erro, staccato dal sostantivo e dall'epiteto che lo seguono. Stil 
nuovo, se mai,- e non dolce stil nuovo. 

Nè men certamente, nel suo pensiero, appartenevano a questo tutte le altre 
me raccolte da lui medesimo in ordine dentro il libro della Vita Nuova, e per ciò 

infortì ° r J' ere/ 6 c° iam °' C ^ e k rime antecedenti alla canzone Donne cfi‘avete 
sivamentp V ° SS f° vaIutate da lui quasi come vette minori raggiunte succes- 

( ^ ina ° po a tra ne ascensione verso quel culmine. Se non che, nei 
i sempici o rinterzati e nella ballata che Dante prepose alla canzone suddetta 
r. f P 0SS1 1 e non sentire alcunché della maniera guittoniana persistente pure in sì 
° i e e ar imentoso discepolo del Guinizelli, e compagno, minore, del Cavalcanti • 
ma quella canzone è invece tutta cosa sua, ammesso anche che la drammatica figura¬ 
ne/ e ia ogo in Paradiso, vi si abbia da riconnettere con un esemplare guinizelliano : 

«Angelo clama in divino intelletto 
L dice: — Sire, nel mondo si vede 
Maraviglia ne l'atto che procede 
D un anima che infin quassù risplende. — 

Lo cielo, che non have altro difetto 
Che d aver lei, al suo segnor la chiede 
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E ciascun santo ne grida merzede. 

Sola Pietà nostra parte difende. 

Che parla Dio, che di madonna intende: 

— Diletti miei, or sofferite in pace 
Che vostra spene sia quanto me piace 
Là ov' è alcun che perder lei s' attende, 

E che dirà ne lo inferno: — O mal nati, 

Io vidi la speranza de'beati. —> 

In qualsiasi modo s'interpreti la chiusa di quel dialogo sublime, da cui ci si 
offre il nucleo primo dell' invenzione del poema, tali detti erano ben altra cosa che le 
verbali ornamentazioni onde Dante stesso aveva dovuto muovere. Nè a lui sfuggiva 
che l'inspirazione, non l'artifizio, lo rendeva a tal segno poeta/ a lui che affermava: 
«Allora dico che la mia lingua parlò quasi come per se stessa mossa, e disse : Donne 
eh' avete inteffetto d'amore.» 

L'inspirazione, certamente/ bensì saputa raccogliere e trasfondere dall'arte. 

«Queste parole (prosegue l'autobiografo) io ripuosi ne la mente con grande 
letizia, pensando di prenderle per mio cominciamento ,• onde poi, ritornato alla sopra» 
detta cittade, pensando alquanti die, cominciai una canzone con questo cominciamento, 
ordinata nel modo che si vedrà di sotto ne la sua divisione. La canzone comincia: 
Donne cfi'avete.-» 

Non altrimenti, in parallelismo meditato, l'inspirazione e l'arte furono riaffer» 
mate da Dante, a proposito del poema, nella chiusa del libro giovanile/ quando egli 
vi narrò di avere avuta una mirabile visione intorno a Beatrice, e si augurò alquanti 
anni di lavoro per poterla riferire degnamente. 

La penna sua aveva già voluto per la canzone Donne ch'avete, e voleva allora 
per ,1 poema, tenersi rapidamente stretta e fedele al dettame di Amore, per modo 
che nulla di tanta virtù inspiratrice andasse malamente negletto o restasse guasto 

e che pareva suti, ° aiiora e 
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r ' ANNO MEMORABILE DELLA GIOVINEZZA DI DANTE È IL 1283 . 

A diciott'anni egli entrava nella vita e si schiudevano per lui, in un'ora di 
inenarrabile incanto, le porte dell'amore, del sogno, dell'amicizia e della fama. Vi 
entrava circondato da un senso di trionfante allegrezza e serenità, che attraversava 
Firenze, città della primavera. Giovanni Villani racconta <VII=89> che in quell' anno 
si fece «una compagnia e brigata di mille uomini e più, tutti vestiti di robe bianche 
con uno signore detto dell' Amore. Per la qual brigata non s'intendea se non in 
giuochi e in sollazzi e in balli di donne e di cavalieri e d'altri popolani, andando per 
la terra con trombe e altri stromenti in gioia e allegrezza e stando in conviti insieme, 
in desinari e in cene». Ed altre compagnie passavano il tempo mettendo tavola «sera 
e mattina» con molti uomini di corte e buffoni, che venivano di Lombardia e d' altre 
parti d Italia, o accompagnando a gara a cavallo per la città e fuori i forestieri e 
le persone ragguardevoli di passaggio. 

È durante quella primavera che Dante si incontrò per la seconda volta con 
Beatrice. Nove anni erano passati dal primo incontro. Dal racconto poetico della 
Vita Muova noi non possiamo escludere che essi non si fossero mai più visti, ciò 
che sarebbe assurdo. Ma questo incontro all' aprirsi della giovinezza era una nuova 
e più potente rivelazione della donna/ era un subito risvegliarsi della fiamma occulta, 
chiusa nel petto durante l'adolescenza, una improvvisa illuminazione di quella grande 
forza divina che è, nel mondo visibile e invisibile, 1' amore. Con sobrie parole il poeta 
ci descrive quel momento decisivo per tutta la sua vita : «Avvenne che questa mira» 
bile donna apparve a me vestita di colore bianchissimo, in mezzo a due gentili donne, 
le quali erano di più lunga etade,- e passando per una via, volse li occhi verso quella 
parte ov io era molto pauroso, e per la sua ineffabile cortesia... mi salutoe molto 
virtuosamente, tanto che me parve allora vedere tutti li termini de la beatitudine». 

Per la prima volta, anzi. Beatrice si rivolse quel giorno a Dante. «Le sue pa- 
role», ricorda 1 amante, «si mossero per venire a li miei orecchi» e ciò lo riempì 
di tanta dolcezza «che come inebriato, mi partio da le genti, e ricorsi a lo solingo 
luogo d una mia camera, e puosimi a pensare di questa cortesissima». Vi è in questo 
racconto un senso di pudore e di purità fresca, che accompagneranno attraverso 
tutta la vita e 1 opera di Dante l'immagine e il ricordo di quella che gli si era rive¬ 
lata fin dal primo momento «come la donna della salute». Probabilmente Beatrice era 
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già, in quel giorno, spossi di un altro, passata giovinetta, secondo le consuetudini e 
le opportunità politiche e sociali, dalla casa dei Portinari alle case dei Bardi,- ma il 
sentimento nuovo e strano che essa aveva suscitato nel giovine timido ancora e per 
fierezza rifuggente dal mondo, era di tale natura che egli non ne arrossirà mai nè 
davanti agli uomini, nè davanti agli angeli del suo Paradiso. 

Dante, Io vedremo, non sarà un casto. Le più fiere e torbide passioni del senso, 
lo trascineranno nella raffica dei lussuriosi. Egli amerà altre donne gentili o perfide 
e conoscerà per esse i tormenti dell' impurità e della carne. Temperamento violento, 
conoscerà tutta la vita, anche quella del senso. Non sarà un anemico sentimentale. 
Sarà uomo intero nel bene e nel male, discenderà anche nel peccato fino all' abisso. 
Ma Beatrice sarà sempre sopra una vetta di candore della sua anima, oltre all' ordine 
delle cose presenti, là dove il suo desiderio impuro non oserà poggiare mai. Sarà in 
una sfera inaccessibile, dove non sono nozze come le presenti. Egli ne sarà inna¬ 
morato fino allo smarrimento di tutto se stesso. Tremerà e impallidirà alla sua presenza, 
piangerà infantilmente nel sogno per lei, interrogherà ansioso di lei le amiche, sentirà 
I esaltamento e le umiliazioni del suo sorriso e della sua disgrazia/ ma questa pas- 
sione avrà sempre un carattere unico nella storia dello spirito umano e della poesia 
universale. Le sue origini non dovranno essere ricercate nei nervi e nel sangue dei- 
uomo carnale, ma in una di quelle profondità occulte dell' uomo spirituale, dove 
sono le misteriose sorgenti delle rivelazioni. Per i pedanti misuratori del sentimento 
umano col ceni,metro della normalità, per i materiali increduli di ogni eccezione che 
sollevi I uomo un palmo sopra terra, questo amore fuori misura e fuori legge sem- 
brera un assurdo e Sara sempre un enigma insolubile. Essi si sforzeranno di riportarlo 
quanto p,u possono al loro livello o di relegarlo addirittura nel regno delle fàvole 

pliXico 0 ^ BeatriCe ' PÌU,t0St ° * un rniracob 

derà plessi ImpenetrabiieT vtta^ r'opertfdTDante 1 ^ ^ "" 

da questa esperienza unica di amore sacro U sviluppo 2“° SV ° lg0n ° 

suoi contrasti ombre p Inni npl o . • sviluppo della sua storia intima, nei 

nella formazióne interiore dèi suo poera^reT^raónTlr^ 010 ' 6 ' ^ p ^ ascensione ' 
Dante, bisogna credere in Beatrice e'scrutare il P chl P er essi - Perchè 'P er capire 
ispirato da lei. E intorno ad esso che si svolgerà tuSTr a f*** ^ 7““*° 

Dante formano una unità profonda, perchè i/lui V , V?" 3 ,a vita che in 

,, Egh non è „ letterato p : odios ; l p nasce dalr aItra - 

1 arte, il virtuoso delle lettere il mesrL p V R,nascimen ^ lo sfruttatore del- 

tr sou , u incuì ■ ~ le ve, ™ e ji ,ibri e 

^ non l 13 rapporti con le azioni e con L I- ■ tQ ° he muta acl °S ni volume 
morale, egli è l'uomo ìnK di ' n “ '"tenore della propria condotta 

18 P Z0 ' cu ' vira interiore e vita esterna 
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sono inscindibilmente collegate e strette V una all' altra, in cui tutto procede da un 
centro unico, fede, politica, religione, fantasia, odio,- con una violenza quasi primitiva. 
In una simile coscienza, appartenente a una stirpe perduta di giganti, il primo amore 
non sarà un trastullo, ma una forza terribile che prende tutto 1' uomo, che lo penetra 
tutto, che Io domina, che gli rivela le ragioni vere della sua esistenza e del suo genio, 
che gli apre la vena nascosta dell'ispirazione, che plasma il suo stile nuovo, che 
illumina il suo cuore e la sua mente, che diventa la voce più sicura della sua co¬ 
scienza e che infine lo salva. In questo anzi egli differisce dai suoi contemporanei e 
dai suoi stessi amici poeti e si distacca da quel modo letterario di sentir la donna 
come T avevano sentita il Guinizelli e il Cavalcanti e lo stesso Cino da Pistoia. Senza 
dubbio nessuno è libero del tutto dalle forme di espressione del proprio tempo, e 
sulla poesia di Dante influiranno le concezioni di cavalleria e di misticismo erotico 
della scuola cui apparteneva. Egli subirà il casuismo d' amore del suo secolo, descri¬ 
verà la sua «servitù» con forme che risentono della tradizione dell'«amor cortese», 
obbedirà alla moda che imponeva 1 omaggio in rima alla donna prescelta come ispi¬ 
ratrice, innamorato o no che fosse. Ma in lui non vi sarà duplicità, perchè vi sarà 
passione intera e la passione romperà la corteccia dei canoni della scuola. Il suo non 
sarà un amore che si esaurisce in sonetti e canzoni e ballate, ossia che si traduce 
in letteratura, ma sarà una potente realtà che riforma e trasforma la sua vita. Sarà 
esperienza d' uomo, non artificio di scrittore. 


^'yiel secondo saluto di Beatrice, incontrata a caso, nel suo diciottesimo anno, fu 
intanto 1 occasione dell entrata di Dante nella vita letteraria del suo tempo. Perchè, 
essendosi il giovine addormentato pensando alla «cortesissima» donna, ebbe in sogno 
una visione che, risvegliatosi, cercò di esprimere nel primo sonetto che abbiamo di 
ui. ciascun afma presa e genti f core. Oscura la visione, mediocre, almeno per 
<1 gusto del nostro tempo, il sonetto,- ma esso fu «io principio dell'amistà» tra lui e 
que o che chiama «primo de li miei amici». Perchè avendo inviato il sonetto a molti 
«i qua i erano famosi trovatori» in quel tempo, alcuni risposero e tra gli altri Guido 
Gavalcanti, che da quel momento si legò di grande affetto col giovine Alighieri. 
Questa amicizia, nata dalla poesia, era il primo dono di Beatrice e doveva avere una 
singolare e profonda influenza, per tutta la vita, su Dante. 

. ^ ui< ^° era in quel momento una figura di prima grandezza «uno degli occhi 

i irenze» — dice il Benvenuto — «colui che forse in Firenze suo pari non avea» 
— ice il Sacchetti. Il primo poeta certo, non solo della sua città, ma d'Italia e, 
per a operare le parole del Boccaccio, uno «dei migliori loici che avesse il mondo 
c ottimo filosofo naturale.... leggiadrissimo e parlante uomo molto.... e con questo.... 
ricc issimo». Era nato prima del 1260 e perciò era di qualche anno maggiore di 
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Dante. Suo padre era Cavalcante Cavalcanti, che il poeta porrà nel cerchio degli 
eretici, tra i seguaci di Epicuro «che Y anima col corpo morto fanno», in quello stesso 
sepolcro da cui si ergerà, superbo contro gli uomini e Iddio, Farinata degli liberti 
il ghibellino vincitore di Montaperti, la cui figlia Bice, nel 1267, era stata, ancora 
fanciulla, sposata appunto a Guido Cavalcanti — pegno forse di pace politica tra 
le due orgogliose famiglie di parte opposta, perchè i Cavalcanti erano guelfi. Certo 
Guido era cresciuto in un ambiente di aristocrazia altera e raffinata, pieno di acre 
disdegno per tutto ciò che era mediocre o vile, lontano dalla borghesia grassa, lontano 
dal popolo minuto. Sensibilissimo, solitario e sdegnoso, valoroso e valente in tutti gli 
esercizi fisici proprii di un giovine della sua casta e della sua età, egli sapeva maneg» 
giare l'arco e la spada e «limare con punta lata maglia di corsetto», allo stesso modo 
come era primo nell'arte di amare e del dire in rima. 

II suo orgoglio non si era accontentato di una egemonia che gli veniva dalla 
posizione sociale, dalla ricchezza, dalle tradizioni feudali e dalle parentele illustri. Egli 
aveva voluto valere per sè stesso,- essere grande in una aristocrazia nuova del sapere, 
dell'arte, della filosofia. Aveva sognato, come spesso avviene ai discendenti affinati 
di una grande schiatta imperiosa e guerriera - che ha tutto ottenuto di quanto 
ambiziosamente ambia - la suprema vittoria nella sfera della poesia, la corona non 
fatta d. metallo e che non si trasmette: quella che l'uomo coglie con le sue mani,- 
ed era nuscito. Nella poesia egli era maestro, incontrastato filosofo e interprete squisito 
d. tutti i segreti del cuore, di tutti i misteri psicologici dell'amore. Perciò il suo 
prestigio morale era grandissimo, reso anche più suggestivo da alcuni tratti originali 

»L TZT' , e| 7 di de " a S " a Vi,a ' da alcunì ^amenti di suo 

spinto m aperto contrasto con le consuetudini e le fedi del suo tempo 

la PicT^" 0 ' r " qUe " 0cKe schi ^®ia senza misericordia 

(Novella IX giornata 6-)'’ilquaT,o ' 

tasse le liete brigate e avendolo trovato tra le ,1! I , 7 * * 

dire che lui Betto p a\i altri A a \ ombe a filosofare, si dovette sentir 

assai più mòrti dei morti. Per i 7 °' *7?™ Ìdioti e non Etterati» erano 

nobile che «alcuna volta speculando meditabonda di <I uesto 

circondava il poeta di una certa aureola di silenzio e dlT** Ieggendaria ' e 
porta Rossa e Or San Michele Mi | 3 d tlmore nella sua casa tra 

superbia di pensiero. Nel secolo mistico, domhiato (fella tT^ * ^ era a " che 
la bassa città medioevale era dominata dal t* Oologia cattolica — come 

in sè tutti i fe rm e nti della ribellione laica Em7 marm0re ° 7 ^ esto S uelfo aveva 
f dare alla sua ^ 
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tra i suoi contemporanei. «Poiché — dice il Boccaccio nella nota novella — «egli 
alquanto tenea della opinione degli Epicuri, si diceva tra la gente volgare che queste 
sue speculazioni eran solo in cercare se provar si potesse che Dio non fosse.» Le 
teorie del padre e dello suocero lo dovevano aver penetrato fin da giovinetto, ma 
il suo gusto raffinato e il suo spirito ironico avevano dato alla sua incredulità un 
carattere che anacronisticamente si potrebbe chiamare «volteriano». Basti quel sonetto 
motteggiatore sulla Madonna dipinta su un pilastro della loggia d'Orto San Michele, 
accanto a casa sua e che aveva fama di fare miracoli, sonetto tutto pieno di un 
beffardo sorriso verso la fede degli umili. Ma il tratto più caratteristico della sua 
empietà fu quel pellegrinaggio a San Jacopo di Compostella, che è un po' difficile capire 
a qual fine fu intrapreso : forse per dilettantismo, forse per curiosità, forse per un biz» 
zarro capriccio, ma che certo fu interrotto a Tolosa, dove la bella e fresca donna 
chiamata Mandetta, gli fece dimenticare il santuario dei cavalieri penitenti, fino al 
giorno in cui, ripresa la via dell'Alpi, se ne tornò a Firenze con molti peccati di 
più, gabbando la buona fede di quelle anime pie che lo avevano creduto sulla via 
della conversione. E questo singolare uomo, sentimentale e scettico, cortese e ardito, 
ma sdegnoso e solitario e intento allo studio <D. Compagni I>,- amaro contro il popolo 
e contro Dio, ma soavissimo e voluttuoso nel cantare la donna e l'amore mortale,- 
terribile coi suoi nemici nelle discordie civili fino a spronare il cavallo e a lanciare il 
dardo contr'essi, ma pieno di malinconie elegiache nella «ballatela... leggera e piana»,- 
battagliero, manesco, ma così distratto nei pensieri più alti da andar «com' oca» in 
mezzo alla gente e col mantello cascante,-è questo singolare uomo che sarà l'amico 
dell Alighieri. Le loro vie divergeranno col tempo, nella vita e nell'arte. 

La poesia di Dante tenderà, anche nella giovinezza e anche nell'amore, ai cieli,- 
quella squisita e pensosa del Cavalcanti non sarà mai sfiorata dal sentimento del 
trascendente. Tra 1' una e f altra sarà la profonda differenza che è tra Beatrice, la 
donna della salute, e Monna Vanna, «fresca rosa novella — piacente Primavera». Così 
si discosteranno anche nella politica. Dante si adatterà ai tempi, agli uomini, alle istituì 
zioni nuove, discenderà tra «1 annoiosa gente», pur di agire, tenterà di essere uomo 
pratico, cittadino attivo fino all' esiglio. Cavalcanti dopo il 1295 non potrà nemmeno 
ascriversi alle Arti, non parteciperà a nessun ufficio pubblico, se ne starà astiosa» 
mente lontano dal popolo ascendente, chiuso nel suo mondo di idee. Ma in quel primo 
periodo 1 amicizia che doveva legare i due uomini era di quelle che hanno una influ» 
enza decisiva per la vita. E Dante la doveva sentire con un' ammirazione reverente 
per 1 amico che un giorno «scaccerà di nido», ma di cui intanto subiva il fascino 
complesso, come poeta e come uomo. 

La risposta di Guido al suo primo sonetto, quest'atto di cortesia poetica del 
maggiore verso il minore ignoto, animò certo il giovine Alighieri a seguire la sua voca» 
zione, a rispondere alla fiducia riposta in lui dal Cavalcanti e dagli altri, tra cui Lapo 
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Gianni, che faceva parte della sua compagnia. La sua poesia segna infatti rapidi e no¬ 
tevoli progressi. Ma più che gli amici, più che gli esempi, più che le prime Iodi, fu 
l'amore crescente che gli fece trovare la sua via, che lo liberò da quel tanto di scolastico 
e di involuto che era retaggio della sua epoca, che diede alla sua forma quella tra¬ 
sparenza di ruscello, alla sua lingua quella musicalità nuova, alla sua ispirazione quella 
chiarezza semplice che è dono dei più grandi: di chi tocca le vette dove non sono 
più nebbie. Egli stesso dirà nel Purgatorio a Bonagiunta, poeta lucchese, servile imi¬ 
tatore dei provenzali, quale è il vero segreto della sua arte «I' mi son un, che quando 
—■ Amor mi spira, noto, e a quel modo — eh' e' ditta dentro vo significando» (Purg. 
XXIV, 52). Consisteva nello stare «con le penne strette» al sentimento interiore, al 
movimento dell' animo ,■ nel lasciar che la lingua parlasse «quasi per se stessa mossa» 
(Vita Nuova XIX) che «amore parlasse nel core e... dicesse» (XXIV)/ che «la vo- 
lontade di dire» facesse zampillare dalla vena schietta il verso come quella volta che, 
camminando lungo «uno rivo chiaro» gli aveva cantato dentro il principio della canzone 
celebre Donne cfi' avete inteffetto cf’ amore. 


Perciò lo sviluppo della sua poesia si fonde in questo periodo alla storia dei suoi 
rapporti con Beatrice, storia che, dietro gli accidenti e le vicende fantastiche, è narrata 
in tutto il suo sviluppo reale nella Vita Nuova. Ma se questo grande amore fu il centro 
di quegli anni, la damma divina della sua prima giovinezza, quello che «trae lo intendi- 
mento del suo fedele da tutte le vili cose» (Vita Nuova XIII) e i cui effetti mirabili sono 
,, D ante m queste parole tutte piene di una profonda esperienza di amorei 
«quando ella appara da parte alcuna, per la speranza de la mirabile salute nullo nemico 
mi nmanea anzi mi giugnea una damma di caritade, la quale mi facea oerdonare a 

l a :7, 0ff T 7 a N n OVa XI> ' “ fu ^ -nza ole senza 

contrasti senza dolore. Perche, se Dante era capace di sentimenti di eccezione vera 

il suo spirito e la sua carne. * lp ° acuto e P 1U as P ro tra 

giorno in^una\hì«a^nel U mo'mento ^he ^^si 1 cantavano^7'° 
guardando Dante fissamente Beatrice, avvenne che J? ■ ^ d ‘ Mana Ver * ine e 

‘una gentil donna di molto piacevole aspetto» sì che K * 3 SUa beatitudine sedesse 
dd glovine ^opra lei terminasse». Questo bastò De Ì° ^ 10 SgUafd ° 

amasse «questa gentile donna». Per nascondere il suo ^ COm:SSe ^ che Dante 
credere, anzi pensò di far di essa uno ««rho a ri . Vero amore ' Dante lo lasciò 

\ Su ° sentiment ° vero, finì probabitaente pe” ^ V ° lend ° in « annare 

nome ar p 7 ~ le SSermentc, sensualmente S0 | 0 P _"? annar f «^o, e, dngendo 
e - Per lei anzi compose «una pistola sotto f j 3010 qUCSta donna senza 
sessanta più belle donne di Firenze, ta “ ** 
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Questo componimento poetico è andato smarrito. Ma ci rimane un meraviglioso so- 
netto diretto a Guido Cavalcanti, che ci rivela lo stato d'animo dell'Alighieri in quel 
periodo, sotto l'influsso di questo amore profano. 

Guido, i' vorrei che tu e Lapo ed io 
fossimo presi per incantamento 
e messi in un vasel, eh' ad ogni vento 
per mare andasse at voler vostro e mio. 

Nel vascello fantasma egli vorrebbe che il «buon incantatore» ponesse le donne 
amate: Monna Vanna, amica di Guido, e Monna Lagia di Lapo Gianni, e l'innominata 
sua donna, e che, ragionando solo di amore, questo gruppo di amanti se ne andasse 
verso 1 indefinito regno dei sogni, fuori dal mondo. E un sonetto veramente magico, 
pieno di mollezza e di musicalità, tutto traboccante dei desideri vaporosi di un tem- 
peramento erotico e fantastico insieme, con un movimento leggero di navicella portata 
dal vento lontano da tutte le rive, lontano da tutti gli uomini, in una vastità ineffabile di 
gioie terrestri e di amori mortali. Ed esso ci rivela intero il Dante voluttuoso di quel 
periodo. Non è ancora il Dante lussurioso dell' ora meridiana, il terribile Dante arso 
dalle passioni, più gigantesco nel peccato ,■ ma è un Dante giovanilmente molle, ebbro 
di bellezza, distratto da quel primo sorridere di donne, facile ad essere trascinato dalle 
gaie amicizie in quella inaspettata festa che è la giovinezza. 

Infatti non tardò molto a passare a un altro amore. Perchè, essendo la donna 
dello schermo andata «in paese molto lontano», egli pensò di trovarsi un'altra difesa. 
E la trovò. Ma questa volta la gente ne parlò «oltre li termini de la cortesia» (Vita 
Nuova X> e la sua condotta fu tale da dar luogo a voci calunniose, che lo infamarono 
«viziosamente». Questo amore mondano dovette offendere particolarmente Beatrice per 
quel naturale orrore «di tutti i vizi» che era in lei, per quella severa altezza morale 
che, unita alla sua grazia, come dalle parole del suo poeta traspare, era la ragione del 
suo fascino puro. Onde, avendo incontrato «per alcuna parte» il giovine, gli negò 
senz altro il suo saluto. Nè pare che mai più glielo restituisse. E forse a questo suo 
disdegno si riallaccia I episodio doloroso (Vita Nuova XIV) della festa di nozze in 
cui Dante pallido, tremante di amore in modo visibile, e quasi incapace di reggersi, 
si accorse che anche Beatrice sorrideva con l'altre donne, gabbandosi di lui, come 
chi non crede più a queste manifestazioni di un uomo che ella ormai giudicava facile 
agli amori di un giorno. 

Ma questa punizione, terribile per un amante, questo muto giudizio sulla sua 
vita, fu benefico a Dante. Su una natura sensibile e violenta come la sua, ebbe effetti 
ben diversi che non avrebbe avuto su spiriti superficiali. Lungi dallo spegnere o dal* 
I intepidire 1 amore per Beatrice, lo intensificò purificandolo. Il saluto negato rappre¬ 
senta come il primo gradino di quell' ascensione dall' amor sensibile e corporeo, verso 
1 immortale e invisibile, in cui si compendia la storia spirituale di Dante. A mano a 
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mano che Beatrice si allontana da lui, prima nel tempo e nello spazio, poi nell' eternità, 
la fiamma della strana passione arde con più violenza. E la sua poesia ne è tutta 
illuminata. Essa diventa ormai una forma di adorazione per la donna purissima, che 
gli strappa quel canto Donne cfie avete inteffetto d’amore, in cui dietro alla donna 
mortale il poeta intrawede già un movimento drammatico di spiriti, una vastità di 
Paradiso, in cui si riflette la luce di quest'anima «speranza dei beati», che salva chi la 
riconosce e le parla. Spesso un incidente insignificante genera effetti impreveduti. 
La vita «nuova» di Dante è tutta piena di queste ripercussioni di cose fuggevoli e 
umili, da cui procedono le grandi rivoluzioni dello spirito. Dal saluto negato da Bea* 
trice, da questo gesto di una donna offesa in ciò che la donna ha di più sacro, la 
purezza, scaturisce la nuova poesia di amore, il «dolce stil novo»/ perchè questo 
atto di giusta severità gli aveva fatto sentire che non solo nella sua vita egli si doveva 
distaccare dalle cose più vane, ma che anche nell'arte gli conveniva «ripigliare 
matera nuova e più nobile che la passata» (Vita Nuova XVII). 


T)erò, se 
* amore. 
Beatrice, 


4 


la vita di Dante era tutta interiormente raccolta di nuovo in questo grande 
e se dal suo cuore fiorivano i più mirabili tra i suoi versi di lode per 

ne li occhi porta la mia donna amore, 
perchè si fa gentil ciò eh' ella mira.... 


'e milizie cibine, eoa la Tagli 

Poggio di Santa Cecilia, c alle scLrie dei lte , , COntro “ Castel * 

Arezzo nel 1288 «cavalcando pensoso de l'a A "f™ T terntono deI Ia ghibellin 
Ma la maggior azione . 8 " ***! < V " a Nuova « 

battaglia di Campaldino. P pare Sl facesse onore, è 1 

La tranquillità di Firenze era in quell'anno 17 SO 
sorti dei ghibellini nelle città nemiche e «i guelfi fiorir SC ° SSa per ,e rialzat 

andare a oste ad Arezzo» (Dino Compagni I) intorno' 6 ^ ^ 

nob.1, e potenti ghibellini di Romagna? della M a J ®! racco 8 Ilevano «moli 

gran volontà di volere la battaglia Perciò * a & ^ ^ lviet0> e che mostravi 
Carlo II che si recava dal *,T“° 2 Rre "“ «O* 

guelfe Amerigo di Narbona «suo barone e eentìln ^ ■“ qUale «P^no delle fora 
ma non molto esperto in fatti d'arme» rDino r™ 0 SIOVine e bellissimo del corpo 
suo aiutante «„„„ antico «vleT che tuttavia-qual, 

cavalieri atti ed esperti a guerra! S '' elm ° Bcrnardo * Durfbrt e «molti altt 
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Il 2 giugno l'esercito fiorentino mosse contro Arezzo, passando per il Casen= 
tino, e giunse sulla larga insellatura tra Poppi e Bibbiena, accampandosi nella località 
chiamata Campaldino. È I 11 di giugno che i due eserciti, di cui V aretino era cornane 
dato da Buonconte di Montefeltro, si schierarono per la battaglia. I «foditori», schiera 
di cavalieri destinati all' assalto, tra i quali era Dante con gli altri del Sesto di Porta 
S. Piero comandati da Vieri de' Cerchi, furono messi alla fronte, con dinanzi quelli 
armati degli scudi «col campo bianco e giglio vermiglio». «Gli aretini assalirono il 
campo sì vigorosamente e con tanta forza, che la schiera dei fiorentini forte rinculò». 
Dante in una epistola perduta, ma di cui ci ha conservato un brano importante Leo= 
nardo Bruni <Vita di Dante), confessa di aver avuto «temenza molta» e nella fine 


allegrezza grandissima per li vari casi di quella battaglia, che si iniziò con la rotta dei 
cavalieri fiorentini,! quali «sbarattati», dovettero fuggire verso le schiere pedestri. Ciò che 
rovesciò le sorti del combattimento. Perchè la schiera equestre degli aretini inseguendo il 
nemico si trovò isolata, mentre Corso Donati assaliva di fianco il nemico sprovvisto di 
dardi. «La battaglia fu molto aspra e dura...,- Paria era coperta di nugoli, la polvere era 
grandissima. I pedoni degli aretini si metteano carpone sotto i ventri de'cavalli con le 
coltella in mano e sbudellavangli... Molti quel dì ch'erano stimati di grande prodezza, 
furono vili, e molti di cui non si parlava furono stimati» <Dino Compagni Lib. I). Dante, 
secondo il Bruni, combattè «vigorosamente», nè ci è difficile crederlo, perchè di tempe= 
ramento battagliero e iroso e non certo fisicamente gracile, se egli dichiarerà di aver con 
le sue mani rotto un pezzetto del Battistero del suo bel S. Giovanni, in un sabato santo, 
per salvare un bambino che vi annegava <Inf. XIX 16=20). Nè il cuore, nè i muscoli 
gli mancavano per reggere lancia o spada e trapassar ghibellini. Certo il combattimento 
gli dovette lasciare 1 impressione profonda che lascia in ogni giovine il primo battesimo 
del fuoco, ed essa traspare in quel racconto della morte di Buonconte di Montefeltro 
< urg. V), che il poeta cavallerescamente salva «per una lagrimetta» dall'Inferno e che 
è pieno di particolari realistici proprio di chi ha veduto il temporale che avanza co= 
pren o «il gran giogo... di nebbia»/ e di simpatia per il nemico vinto e scomparso 
misteriosamente nella battaglia. Egli poi ci attesta di esser stato in quell'anno medesimo 
a a resa del Castello di Caprona <Inf. XXI, 94). Con questo non vorremmo giungere 
a nessuna di quelle esagerazioni che pur di esaltare per ogni via un uomo, ne fanno 
( su ito un eroe. No. Dante fu uomo intero del suo tempo e quindi anche con un pugno 
masc io e con un cuore saldo. E a noi piacerebbe meno se lo dovessimo pensare come 
uno ei tanti anemici, che non sanno menar le mani, quando è tempo, se lo pensassimo 
«im oscato» a Firenze a cantar di Beatrice, mentre i suoi conterranei si azzuffano. 

n uomo solo di penna è un mezzo uomo, e senza una esperienza di guerra, man= 
cherebbe forse sangue e acciaio alla Divina Commedia. 

Ma, ritornato in Firenze, dopo non molto, un avvenimento doloroso lo dovea ri= 
chiamare con una intensità nuova al pensiero della sua donna. Il padre di Beatrice, 
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che non mi pare possibile in base alia critica, concordante coi pochi elementi fornitici 
dalla Vita Nuova, non identificare con quell' uomo «bono in alto grado» che fu Folco 
Portinari, morì il 31 dicembre dell'anno 1289. E il dolore di Beatrice fu tale, che 
attraverso le persone che la consolavano e parlavano di lei dicendo «Certo ella piange 
sì, che quale la mirasse doverebbe morire di pietade» <Vita Nuova XXII), gettò una 
grande ombra di malinconia e di sgomento nell'anima di Dante. Oscure e invisibili 
radici legano la pietà all'amore, e la compassione di lui era fatta più tenera e accorata 
dalla stessa invisibilità della donna e dai suoi rimorsi verso di lei. 

Questa morte ebbe anche nel suo spirito un carattere di oscuro preludio. Pre¬ 
sentimenti sinistri cominciarono a turbarlo, tanto che essendosi sul principio del 1290 
ammalato abbastanza gravemente <Vita Nuova XXIII), ebbe nel delirio delle visioni 
paurose, in cui gli pareva veder «donne andare scapigliate piangendo per via.... e lo 
sole oscurare, sì che le stelle si mostravano di colore eh' elle mi faceano giudicare, 
che piangessero, e pareami che li uccelli volando per l'aria cadessero morti». Ignote 
voci gli mormoravano: «la tua mirabile donna è partita di questo secolo». E guardando 
■1 cielo tra le lacrime gli sembrava intravvedere «moltitudine d' angeli, li quali tornas¬ 
sero in suso, ed aveano dinanzi da loro una nebuletta bianchissima. A me parea che 
quest, angeli cantassero gloriosamente, e le parole del loro canto mi parea udire che 

ZalTr , "\ “7**' e altro "» I»™ udire». Risanando, queste 

Zt o lo ir" 3 amm d,le * uar ° no e b primavera egli si sentì «svegliar 
trice viva „ Spm , am0ros ° che <formia * < Vira Nuova XXIV). Rivide Bea. 

era sZimnosto 7T"° * ""JT “ ^ Mo " na Va " ra - <*1 perla sua bellezza 

Hateè Zia ! beir"° me t r, maV ' ra ' Ma fu f ° ree '"“'«fa» voi' 3 ‘he la vide 
strofe di ode i le Ì ^ «"H«« « cuore le più mirabili 

son T del saiut ° 

^Beatrice b^^ «—* 

dell' AùghZ'EssVèTaZenime'rtpitàle MU ^ ^ SUSSe "° < “ VÌ "° '* Vita 
un principio della sua arte. A lui, per salfre la scala 7* ^ è U " a ^ ^ 

dolore tragico segnasse una meta nlf -i j 33 ^ ei gl ^ anti ' era necessario che il 

rebbe smarrito tra^i^adli^u^cessrde^mondo °Se°Beat ^ f “ 3 ' 

rosa di Dante sarebbe diventata maniera più che f<3SSe Vlssut *' Ia P oesia amo " 

* VCUe ' Su P era to per bellezza di forma é per novitàT™^ 0 ' ^ t0CCat ° 

era stat0 cantato dai contemporanei e da- a ^ contenuto quanto della donna 
avrebbe forse goduto in pace deda su " più * ra " de p °« 3 **» 

de mondo invisibile. Lo smesso suo amore lo T t€ntare le vie dei cieli ignoti e 
«a sua passione avrebbe subito gli effètti deTut '“'T 0 SU,la Krra ' e la natura 

S °° Sd volro melico di Beatrice sarebbero appaZ'f™™ degli anni. Non 
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vecchiezza. Anche il cuore ha le sue rughe. Difficilmente un amore così delicato, 
così complesso, così singolare avrebbe potuto resistere alla fatale degenerazione delle 
cose, anche le più pure, che sono fuori deir ordine presente e naturale. Chi può dire 
quali effetti diversi avrebbe potuto avere un momento solo di debolezza di Beatrice, 
un gesto solo, il saluto restituito, un ripiegarsi compassionevole del suo animo verso 
1 amante? quali elementi di sensualità avrebbero potuto lentamente infiltrarsi per le 
sottili venature della debolezza umana, in questo amore celeste? Una situazione unica 
ed eccezionale, come quella della relazione tra Dante e Beatrice, non poteva essere 
che instabile e continuamente minacciata dalle leggi dei nervi e dei sangue. Occorreva 
che tra essi vi fosse una barriera insormontabile, perchè la minaccia della colpa vol¬ 
gare o della stanchezza non prevalesse. La morte giunse nell' ora giusta, perchè la 
volgarità o il peccato non guastassero quell' amore. Essa pose la donna sopra alti= 
tudini dove la bellezza si conserva eterna, dove la corruzione non intacca nè lo spirito, 
nè il corpo. Essa trasportò quell' amore in una sfera di luce invisibile, in un mondo 
di libertà assoluta dalle leggi che stringono o sciolgono. E da quell'altezza Beatrice 
cominciò a operare, come operano i morti, sull'animo del poeta smarrito, a invitarlo 
silenziosamente con le parole, che suonano solo nel cuore, verso quel mondo dove 
egli la sentiva, velata dal grande mistero, più sua che non quando era tra i vivi. 
Egli cominciò a scrutare quella divina tenebra piena di voci in cui si era nascosta e da 
cui gli avrebbe un giorno dischiuso silenziosamente «1' uscio dei morti». 


Dante 5 
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ELL'ULTIMO CAPITOLO DELLA MONARCHIA ., DANTE 

distingue nettamente i due fini del!'uomo: il fine terreno, che consiste nell'ope* 
razione delle virtù morali e intellettuali,- il fine celeste, che non si raggiunge se non 
per grazia, la quale infonde in noi le virtù teologali. Quello è significato nel Paradiso 
terrestre, questo nel vero Paradiso,- a quello è preposto l'Imperatore, a questo il 
Pontefice. Il fine celeste è naturalmente superiore e ultimo,-ma il fine terreno ha pur 


una sua propria importanza e indipendenza, tanto che Dante, con singolare espres¬ 
sione e restrizione, afferma che è ordinato all' altro «solo in una certa maniera», 
«quodammodo». 

Si suol dire che tutto ciò corrisponde alla rappresentazione e ai simboli della 
Divina Commedia, ma non è intieramente esatto. Al Paradiso terrestre della Mo- 


nardi a corrisponde non tanto il Paradiso terrestre della Commedia quanto il «colle», 
il «dilettoso monte» del primo canto dell' Inferno; poiché soltanto quello rappresenta 
la felicità civile e sociale, o collettiva, della quale tratta la Monardia, mentre nella 
Commedia il Paradiso terrestre è il sommo punto d'arrivo, a cui può pervenire 
1 uomo, col proprio sforzo individuale, anche quando le condizioni necessarie per la 
felicità collettiva non esistono. «Et quum ad hunc portum vel nulli, vel pauci, et hi 
cum difficultate nimia pervenire possint, nisi, sedatis fluctibus blandse cupidatis genus 
humanum liberum in pacis tranquillitate quiescat...». II pellegrino Dante è uno di quei 
«pauci», è il loro simbolo. Troppo sarebbe infelice la condizione dell'uomo se, per 
cii costanze esterne e da lui indipendenti, quale è il disordine del mondo prodotto dal* 

I usurpazione ecclesiastica del potere imperiale e dall' assenza o inanità dell' Impe* 
latore, a lui fosse in modo assoluto vietato di lavorare alla propria perfezione e 
raggiungerla. L individuo che ha forze e volontà sufficienti può sempre, pur quando 
è interrotta la più agevole e rapida via del «colle», tentare l'altro viaggio. Chi sa? 
egli contribuirà pure, in tal modo, a preparare il tempo propizio per riaprire la via del 
«colle». L individuo, cioè, può sempre, pur quando la felicità collettiva non agevola 
anche la felicità individuale, ossia pur quando l'armonico sviluppo di tutte le forze 
intellettuali e volitive della specie, proprio della società bene ordinata, non abbrevia 
anche al singolo il cammino per giungere al sommo del suo intelletto e della sua 
volontà, mettersi in cammino da solo, sfidando e superando i pericoli tanto più nume* 
rosi e gravi che lo minacceranno, e, a dispetto di tutto, conseguire il suo fine, che è 
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(a perfezione intellettuale e morale, 1 intiero dominio di se medesimo, la suprema 
libertà. Come i mali e i pericoli del lungo e tortuoso cammino, richiesto dall'«altro 
viaggio»,- e i mezzi per superarli, sono simboleggiati nella discesa dell'abisso infernale 
e nell'ascesa del sacro monte, così l'arrivo alla mèta è simboleggiato nell'arrivo al 
Paradiso terrestre, che vien narrato nel canto XXVII del Purgatorio. Fino ad esso 
si perfeziona l'uomo, poi si perfezionerà il cristiano. Sarebbe inutile dire che, pur 
essendo questo lo schema. Dante anche nel Paradiso continuerà suppergiù a mo= 
strarsi quel medesimo uomo e poeta che si mostra nelle due prime cantiche,- ma più 
importa osservare per la costruzione dantesca, per quanto sia cosa ovvia, che in 
Dante, nell'uomo non nato «dinanzi al Cristianesmo», i due fini, terreno e celeste, 
non possono dividersi con taglio troppo netto. Il nostro canto è veramente 1' ultimo 
del viaggio umano di Dante e della prima, architettonicamente la più essenziale, parte 
della Divina Commedia; ne è uno dei termini massimi, grande per l'arte sua propria e 
grande per il significato, che è il nucleo centrale poetico da cui tutto nasce e si svolge. 
Ma non può essere che anche il fine ulteriore, quello che troverà compimento nel 
Patadiso, non sia in esso adombrato/ donde la sua divisione in due capitali episodi, 
il passaggio del fuoco, del quale il deus ex macfjina è Beatrice, e l'ascesa al Para- 
diso terrestre, di cui è protagonista solo Dante. Il primo contiene tutto ciò che si 
deve all'elemento cristiano, quasi preannuncio della terza cantica,- il secondo è il 
trionfo dell'uomo. 


Jl fuoco dell'ultima cornice fascia come un'Insuperabile barriera tutta la cima del 
monte, occupata dal Patadiso terrestre. Era opinione dei Dottori che nessuna delle 
antme salve potesse giungere a Dio senza avere almeno attraversato il fuoco purifi. 
atóte del quale Dio aveva circondato il felice giardino dell'Eden, dopo che fu per 
sua colpa perduto da Adamo. A custodia di esso stette, dopo la colpa un Angelo 

“ri sonod 3 SC “" anre ; e spalla scimilla ”“ o Siepe di fuoco sono, secondo! Dot- 
el delk vto fZ 6 S " aa0ni ' ^ C ° Sa med£Sima: '' uomo "O" P assa Pii. nel 
dd spada df filma" 2 E Ver f"7 "’ e22 ° il morso ardente 

delibino viaggio, deve sentirlo' t'' ' vlvo del Purgatorio, l'eroe solitario 

-oni, ma MeJi ' 

qualche cosa di superficiale e di esterno per l'animafX P ° SS ° n ° 
terribile e divina violenza di snacimo A i r .. a ' “ nc “ e essa non sia morsa con 

Opprima, finché ancora trova nell'an- 3 U0C0 pun ^ catore - Fiera fiamma devastatrice 
cendosi con tristiTltTaT. o contati' ”*?' ^terrestre, che liquefa- 
goccie cocenti di piombo in fusione dive r & ° n ° SU e pareti ^ cuore come atroci 
nazione è compiuta, l'ardore e la luce n ,“ Sa atessa - la terribile purifi. 

32 6 Q v ta ' C * 1 sacrificio, d amore. 
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L'angelo annuncia a Dante ch'egli deve subire la spaventosa prova, oltre la 
quale è la rigenerazione : 

«Più non si va, se pria non morde, 
anime sante, il foco : intrate in esso, 
ed ai cantar di là non siate sorde». 

E qui, come un altro fuoco di purificazione, la poesia comincia ad assorbire in sè 
e a consumare il concetto simbolico, fino alle ultime scorie, traendo, con uno de'suoi 
usuali miracoli, con uno dei maggiori tra que'suoj usuali miracoli, dall'astrazione la 
realtà e la vita, vita fresca, immediata, palpitante di casalinga realtà. 

Dante, all'udire le parole dell'angelo, si sente addosso un gelo di morte. Ma 
tale è il suo destino di viaggiatore dei regni oltremondani, che i suoi terrori, anche 
se non in tutto indegni di musa tragica, prendano sempre un aspetto lievemente co» 
mico. Per lui, quel fuoco è veramente fuoco, e a pensar di doverlo attraversare, c' era 
da sentirsi morir di spavento,- ma, per uno spettatore dal di fuori <e anche il prota» 
gollista di un' azione, quando può raccontarla, è ormai un semplice spettatore), dove 
non c'è pericolo e danno non c'è tragedia, e spunta anzi il sorriso della commedia. 
Dante ritrae con apparente serietà il suo atteggiamento d'allora, ma l'evidenza e la 
precisione stessa con cui lo descrive, e il raffronto, che pur senza volere facciamo, 
dei supplizi anche troppo veramente e orribilmente mortali a cui allude, con l'inco» 
lumità di cui siamo sicuri per lui, mettono in rilievo il lato comico della situazione. 

In su le man commesse mi protesi, 
guardando il foco e immaginando forte 
umani corpi già veduti accesi. 

Virgilio si volse ad incoraggiarlo. Le sue paiole di esortazione, però, non hanno 
nulla di severo e di aspro, anzi, nella loro studiata efficacia persuasiva, mostrano che 
il Maestro si rende ben conto quanto il terrore del discepolo sia, dal suo punto di 
vista, naturale e giustificabile. È un bell' esempio della prevalenza che ha in Dante, 
sovra ogni altra tendenza del suo spirito, il puro istinto dell'artista. Se c'è momento 
in cui il significato morale e allegorico poteva facilmente soggiogare nel suo pensiero 
1 immediata visione artistica, è senza dubbio questo. Come non lasciarsi vincere dal 
concetto eh' egli era giunto al fine del suo viaggio allegorico d'espiazione, e che non 
già la finzione poetica, ma il suo intimo sublime significato aveva importanza e doveva 
trasparire nelle parole di Virgilio? Invece, nessuna traccia di simbolo, nessuna allu» 
sione mistica. La realtà di quel fuoco non è meno fitta nel pensiero di Dante che in 
quello di Virgilio. Perciò questi con la sua incalzante e, in fondo, commossa logica 
mira solo a persuadere il discepolo che, se è giocoforza passare di lì, la sua carne 
mortale non ne riceverà nocumento,- ma, per fare questa dimostrazione, raggiunge una 
così efficace evidenza di particolari realistici, che il muro di fuoco ne acquista una 
consistenza impressionante. 
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Veramente non pare che Virgilio credesse sulle prime di aver a insistere tanto. 
Le parole con cui comincia: 

«Figliuol mio, 

qui può esser tormento, ma non morte» 

dicono già quanto è essenziale per liberar Dante dalla più grave paura, e tutt'al più 
può parere a Virgilio un opportuno rincalzo la rievocazione di ciò eh' era stato capace 
di far per lui dove c'era ben altro motivo di sgomento, nell'Inferno. Pure, Dante 
non si muove. Per questo, Virgilio prosegue, forse dopo una brevissima pausa d'at* 
tesa. Forse riflette che non era sufficiente consolazione per un vivo, al quale si co¬ 
manda di attraversare un mare di fuoco, assicurarlo che non ci sarebbe perito, poiché 
fa sua fantasia poteva intravvedere, anche senza la morte, mille spaventevoli possibilità 
di danni corporali,- e gli spiega che la fiamma era incapace affatto di nuocere: 

«Credi per certo che se dentro a l'alvo 
di questa fiamma stessi ben mille anni, 
non ti potrebbe far d'un capei calvo». 

Orma, alla fantasia di Dante son tarpate le ali: quest'antitesi tra mi franai 
e //// capetto e già da sola un capolavoro di efficacia dimostrativa. Eppure, Dante 
non si muove. Chi sa, anzi, se non gli sfugge qualche gesto d'incredulità? E Virgilio, 

TLTeTS ^^ m ° Strat0 così * ra "de, g* mena buono anche 

questo, e gli toglie 1 ultima via di scampo : 

«E se tu forse credi ch'io t'inganni.... 

<!a voce di Virgilio tradisce qui una leggiera, spiacevole sorpresa) 

fatti ver lei, e fatti far credenza » 
con Ie tue mani al lembo de' tuoi panni». 

così alle preghiere e"^ 

di Dante non è apparso p^ù forte che ^a'ra^H^ ^ ar S omenti 1 11 terroI ' e 
La mirabile scenetta di gene* ^ Iota a d ? ^ rÌVeie " 2a ' clie * P^ore? 

d'uscita, e si può temere che la cTarbietà Z ^ T" 0 t n on intravediamo via 
una brutta figura all'autorità del Maestro conTT' a*ì , d ' SCepo(o sia per far fare 
^tt altra situazione drammatica, lo stesso pericolo"The & d ’ entrambi * in 

armata e lo sviluppo del suo episodio do -i 6 sembra minacciare la figura 
lo sciogliente n 0 n è ora meno i“a tt So o Prim ° C0 " tra *° «o» Dante .ma 

un tratto, le dimostrazioni raziocinative di Vi ■ P .° et '? an,entc straordinario. Poiché, ad 

srr. ,a poe ? 4 ««■* è 0 ,,! 1 cui era c r veniente e •**— 

t an “' **> Poesia «rasfi la ; c "en P l a " a ^ —- 

34 comica in un dramma spiri- 
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tuale,- il terrore si cambia in esaltazione : il nuovo ardore che di subito riavvampa 
tutta l'anima di Dante, avrà facilmente ragione di quell'ardore materiale di cui il corpo 
tremava. Una mano non meno delicata che possente ci trae in su: intravediamo in 
un lampo rivelatore che quando la fredda ragione è inetta a dominare i tirannici istinti 
conservatori della specie, soltanto lo spirito acceso può subentrare ad essa per cantare 
il suo supremo trionfo sopra la sofferenza e la morte,- e poi, di nuovo, con altrettanta 
delicatezza e sicura possanza, dalla fulminea ascensione siamo ricondotti in giù, verso 
le regioni della terra, che ci appare ora mutata, quasi rinnovata in una ingenua grazia 
d'idillio. La poesia di Dante suole così, nel giro di pochi versi, senza che quasi 
avvertiamo la transizione, con un' incredibile agevolezza e felicità di trapassi, balzare 
dal più preciso realismo alle cime ideali, e daccapo ridiscendere alla semplice realtà 
quotidiana, riportando negli occhi, da quel suo balzo verso l'alto, un lieve lume nostaL 
gico, un sorridente splendore di lacrime. 

Quando mi vide star pur fermo c duro, 
turbato un poco, disse : «Or vedi, figlio : 
tra Beatrice e te è questo muro». 

Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla, 
allor che 'I gelso diventò vermiglio/ 
così, (a mia durezza fatta solla, 

mi volsi al savio duca, udendo il nome 
che ne la mente sempre mi rampolla. 

Ond' ei crollò la fronte e disse : «Come ? 
volenci star di qua ?» Indi sorrise 
come al fanciul si fa eh' è vinto al pome. 

Sarebbe inutile ripetere, a chi non lo sente da sè, che queste quattro terzine, 
contrapposte quasi parallelamente alle quattro tanto diverse terzine del ragionamento 
esortativo di Virgilio, sono un purissimo capolavoro, di una linea classica perfetta e 
animato dal più intenso fuoco interiore,- e che esso, come avviene della poesia più 
schietta e più in intima comunione con la natura, fonde in un'armoniosa sintesi tutti 
i generi. Prima è il dramma. I drammi danteschi, dai più sviluppati ai più brevi e 
appena accennati, come questo, sono, in fondo, sintesi liriche di drammi, che si 
riducono ad una sola scena, quella che nel linguaggio tecnico chiamano scena madre, 
e in essa concentrano, anche per mezzo d'una sola frase, sviluppo e catarsi, il segreto 
della situazione e quello dell' anima del protagonista. Qui la grande frase rivelatrice 
Tra Beatrice e te e questo muro è insieme la luce sentimentale ed etica di cui l'epU 
sodio s informa e si rischiara, e la forza per cui l'azione si rimette in movimento e 
raggiunge lo scopo. 

Ma il dramma che qui è in azione ricomincia subito ad esser narrato : potrà 
la poesia sostenersi alla medesima altezza? Lo sguardo che Dante dà a Virgilio, udendo 
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il nome di Beatrice, è descritto indirettamente con una similitudine: può l'ardore di 
uno sguardo come quello non attenuarsi, passando attraverso ad una similitudine? 
Eppure il suo cupo fuoco riesce quasi soverchio nel mite ambiente di una scena di 
purgazione. E lo sguardo disperato che un amante morente, aprendo gli occhi per 
l'ultima volta, dà all'amante che credeva perduta e per cui s'è perduto: aperse if 
cigfio.... in su fa morte e riguardoffa è un' espressione di straordinaria concentra-» 
zione lirica e intensità appassionata,- l'ultimo verso, affor che ’f gefso diventò ver= 
migfio, dà quasi al tragico istante la consacrazione misteriosa della consapevolezza 
e partecipazione della natura. Nello sguardo di Piramo riconosciamo l'angoscioso 
ardente sguardo di Dante, nel momento in cui un terrore di morte cede domato 
dall oltrepossanza di un amore più forte che la morte, in cui insomma il corpo fa getto 
di sè perchè viva lo spirito. Nella terzina che segue, Io sguardo di Dante al Maestro 
rilampeggia direttamente,- ma il bellissimo «che ne la mente sempre mi rampolla», col 
suo chiaro e limpido suono, come di goccie d'acqua sbocciatiti, quasi rappresenta già 
un secondo momento, in cui l'appassionata angoscia si esalta in un ardore virile e 
sereno. Ed ecco infine Virgilio, che con quel leggiero crollar del capo, e quella 
deliziosa e commovente piccola canzonatura «Volenci star di qua?», e quel sorriso che 
pareggia Dante a un bambino vanamente riottoso, non solo riprende intiera la sua 
super,onta sul discepolo proprio allora che sta per abbandonarla, ma tempera ancora 

sempre niù verso S |'Tl|- S0Verchiara ' n, f spassionato nella scena, riconducendola 

““ fU ' SOre ^ PrÌmWVa a “> 11 

Pii. po^met B r ce è Stata <b " na? Q a ando mai « P°«a ha trovato una 
del «ddc sdì nuovo " IT' 0 " 6 T° am ° rC P<ir lei! è la sprema sintesi 
omaggio a Beatrice VeS' "', <IU '' ^ ‘T° S,CSS0 ' " cristìa "° ha fatto il supremo 

«cL B r c a e utolr: di ca,,tare !| — p “ ait ° «■ ^ * 


]1 canto si apre con una descrizione di crepuscolo • U t 
della notte, e finalmente l'ultima sua parte• ' ! mezzo una descrizione 

versi che sono un vero grido di gioia È r annuncian do l'alba, con alcuni 

e faticosa peregrinazione. L'ultimo crepuscolo 6 ha" naSS !" U0 simbo,ico della lunga 
fanno materiale e spirituale del cammino T i f - 1,1 Se com P e »diato tutto l'af* 
P-mio superiore ad ogni spi™' '*** ““ mistico pellegrino 

■i a , *** sent e che siamo veramente fuori rfr>t 

i poeta dorme un vero sonno,- e sono viocond so pratlnaturale dell’espiazione: 
cte vagono a descriverlo immerso nel suo ri " £ resc le ' mnta ?'ni naturali quelle 
Egli giaceva su| fondo H„a ZJS r° b CUSt ° dia »>«==« 
36 Spaccatura ** montagna, che permetteva la 
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vista soltanto di una strettissima striscia di cielo ,• ma quale lampeggiamento di stelle 
lassù in alto, in quel nastro d'azzurro! E quali pensieri, guardandole, prima di cedere 
al sonno ! Il poeta accenna appena / eppure nulla uguaglia il misterioso incanto e signi- 
ficato di quel silenzioso fulgore su quel giaciglio di pietra, celato in fondo alle due 
gigantesche pareti del monte. Tutto intorno è diffusa un'augusta serenità. Nessun segno 
straordinario, nessun avvenimento che superi le comuni forze della natura, ma noi 
sentiamo che è una grande e solenne ora quella che passa. 

E il pellegrino s'addormenta sotto quella luce di stelle, e sogna, sogna l'adem- 
pimento del grande sogno di cui aveva descritto il graduale sviluppo giù per i cerchi 
dell'abisso infernale e su per i gironi della sacra montagna,• del grande sogno che 
fu, sotto aspetti diversi, quello dell' umanità pagana, quando annunciava il ritorno dei 
regni saturnii, e quello di Faust: sogna l'anima rifatta giovane e pura, liberamente e 
lietamente operosa nel seno della bella e arridente natura. Egli è il nuovo Adamo, 
che riconquista il Paradiso terrestre. 

Come un sogno gli aveva annunciato, nel canto nono, che stava per varcare 
la soglia del vero Purgatorio, così accade ora parallelamente in questo canto che 
porta per numero d' ordine un multiplo del nove ,■ e anche ora il sogno accade nelle 
ore che precedono il giorno, quando la mente «a le sue Vision quasi è divina». Il 
sogno adunque delle due giovani incantevoli donne, di Lia e di Rachele, è una rappre- 
sentazione di poco anticipata del fine, del bene che Dante sta per raggiungere. Tra 
pochi momenti, appena i tre poeti saranno svegli e alzati, Virgilio dirà a Dante: 

«Quel dolce pome che per tanti rami 
cercando va la cura de' mortali, 
oggi porrà in pace le tue fami». 

Il dolce pomo a cui tende senza posa e, come pare, senza efficace risultato, 
la cura dei mortali, è naturalmente la felicità. Ognuno di noi la cerca a suo modo, 
in una data direzione, e sempre con una gran paura nell'anima di aver sbagliato 
strada e con una nascente invidia nel cuore per il vicino di destra o di sinistra, che 
forse, perchè più saggio o, chi sa ? meno saggio di noi, ha saputo imbroccare la via 
giusta ì ma Dante, protagonista di un poema che s'intitola Commedia anche perchè 
è a lieto fine. Dante la felicità deve raggiungerla e noi lo vediamo fin da questo 
momento raggiungerla. 

Lui fortunato ! ma quale felicità ? Poiché, da quando l'uomo cominciando a 
pensare, ha sentito in sè quasi due anime, o due mondi ben distinti, quello dell' in¬ 
telletto e quello della volontà, o della speculazione disinteressata sulle cose e della 
pratica loro conquista, o infine il mondo del vero e quello del buono, al problema 
tormentoso quid est veritas ? — ha corrisposto sempre l'altro, non meno e forse più 
assillante e angoscioso, quid est feficitas ? Ricordava sant'Agostino, per mettere in 
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rilievo l'incapacità della filosofia pagana a scoprirne la vera essenza, che Varrone 
aveva enumerato 88 sètte filosofiche, ciascuna delle quali proponeva una risposta più 
o meno differente alla questione, quale sia il bene supremo dell' uomo. E la Divina 
Commedia, ben lontana dal rappresentare soltanto quella bella antologia di liriche 
indipendenti, che un illustre filosofo e tenace critico pretende, ha un suo valore univer¬ 
sale per tutti gli uomini e per tutti i tempi, anche perchè, sollevandosi troppo al di 
sopra delle ristrette visioni ascetiche medievali con cui ancora la paragonano, rappre* 
senta, e per la prima volta nella storia della poesia, l'aspro e non mai interrotto 
viaggio dell'anima umana alla ricerca del suo bene,- come un secondo viaggio con* 
simile, certamente non compiuto senza ricevere un qualche impulso dall'altro di 
tanto maggiore che l'aveva preceduto, rappresenta il goetiano Toast. Con questa 
differenza, portata dai tempi : che il pellegrino Dante, secondo i suoi tempi di sicura 
fede e di fresca energia spirituale, è incrollabilmente certo di conoscere e quindi di 
poter raggiungere il suo vero bene,- mentre Faust lo cerca romanticamente ovunque, 
senza una meta, anche dove è più difficile trovarlo, e solo da ultimo, quando è stanco 
e morente, lo intravede lontano, in un'aspirazione che non è ancora un possesso. 
OJ. uomini del tempo d. Dante possedevano almeno questa felicità che a noi 

Dante a, in d n r,tenerS1 /lf Un J 1 rÌC °"° SCere ^ C ° Sa SÌa Ia feIici ^ tanto sicuri che 
tal 1 ri n enumerando alcuni argomenti dei quali sarebbe 

nutile che un dotto o un filosofo tornasse a discutere, poiché ormai erano stati di- 

dimostra ^ S6mpre ' SCn ' Veva: <<Che uti,ità ci apporterebbe colui che volesse 

t"nrZa U ?elSr * ^ <*« * P— a scopi di 

AltiKtt fa felSTn A ,“ Da " te nell'io di 

schiettamente umano, cioè più confaTO,,?!? '? *' C Jradl d,:lla felicita: 11 K rarl ° 
felicità pratica, consistente nell'azione diretta dalle ° rze J ™ ane ' clie è la 

un grado semidivino, che consiste nella m,n ‘ ^!“ m ° ra ‘ C da ^ a prudenza,- e 

dunque, e vita contemplativa. E^ ** ^ 
che alla felicità menano due vie, buona Y una V °\ WlVl ° co, ” e ncI,a Monarchia, 
contemplazione sia migliore,- ma' pur rir-o C < 3 tra ' benché ”i fin dei conti la 
le incoercibili tendenze del suo spirito, considerava 0 11?'- ^ second ° 

sintesi dell'.uno e dell'altro. Rimaneva a cè i 3 ^ icita terrena quasi come una 
non possiamo avere esperienza ouì in terra "a fT IT ^ felicità su P rema ' di cui 
. E facile ora comprendere * che Dal l c ^e. 

inquantochè nel suo viaggio d'espiazione e d' 3 ^ ra ^ iun gcre la felicità umana 
!7 e e labi ‘° delle virtù non SmollmTT““T 0 ba conseguito la per- 

Ra P chdI COmpi “ Iamen,e ' liberamente, e che lé”di 1 le J uali egli Può oggimai 
Kachele, rapprese™,ano quei due gradi della f!l d ° nne del suo sogno, Lia e 

mpiuta se non nella sintesi di entrambi sintesi? IT 3 " 3 mcc| esima, la quale non 
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I commentatori di Dante non intendono in questo modo, e, mentre Lia e Ra® 
chele sono entrambe senza dubbio le precorritrici e il simbolo deirunica Matelda, 
fanno invece simbolo di Matelda soltanto Lia, e Rachele di Beatrice. Ma io non 
parlerei di questa falsa interpretazione, se essa non portasse un grave turbamento in 
quello eh' è forse il più schietto, originale e ardito fra i concetti filosofici di Dante. 
I filosofi cristiani, adattando ai loro scopi Aristotile, distinsero tra vita attiva e con® 
templativa come tra vita del mondo e vita religiosa ascetica,- e sopratutto, seguendo 
Agostino trasformarono la aotpca aristotelica, la Sapienza, la massima virtù intellettuale, 
direttrice della vita contemplativa, qualche cosa come la più alta filosofia, in quella 
sublime, quasi sovrumana Sapienza dei santi, che, intellettuale nel suo punto di par® 
tenza e pratica nel suo punto di arrivo, attinge le direttive delle operazioni umane 
unicamente dalla contemplazione della Legge divina, e specula l'Eterno Vero per 
raggiungere l'Eterno Bene. 

Anche S. Tommaso, con tutto il suo desiderio di non far torto ad Aristotile, 
è su questa via. Una vera felicità in terra non si può raggiungere,- Aristotile mede® 
simo dovette ridursi a considerare la suprema felicità umana, la speculazione del vero, 
come alcunché di eccezionale e quasi divino,- il che mostra ■— egli dice •— «in quali 
angustie si dibattessero ingegni eccelsi come il suo», volendo attribuire alla terra ciò 
che non è fatto per essa. La felicità è il fine di tutte le cose, ma l'uomo non può 
raggiungerla in terra, e la terra non è dunque un fine per sè stessa, ma soltanto una 
preparazione per il cielo. Perciò la vita contemplativa aristotelica non è felicità se non 
in quanto miri esclusivamente al fine celeste. 


» ^ ante ' c ^ e è così fido e scrupoloso tomista, qui si stacca da S. Tommaso : in 
verità 1 uomo moderno qui spunta sopra il teologo. Non già che il cattolicissimo Dante 
non riconoscesse che il fine ultimo è il cielo,- ben compirà egli anche il viaggio del 
ara iso,- ma per lui aveva importanza grandissima e capitale che in terra, se anche 
non vi si consegue 1 ultimo fine, ci è però proposto un fine altissimo, il quale ge® 
ìarc Reamente precede subito a quello in dignità, un fine benché terreno, necessario 
e autonomo. E perciò ritorna all interpretazione letterale della felicità aristotelica, 
acen ola scaturire da quel principio che è il fondamento della teoria imperiale della 
Oliare ria: tutta la potenza naturale dell'intelletto, speculativa e pratica, conviene 
c e si attui nel mondo,- tutta la sua capacità naturale di vita attiva come di vita 
contemplativa ! E così tanto Lia quanto Rachele sono donne terrene, le più sublimi 
ra e onne terrene, ma donne, che prima ci dispongono alla felicità umana, e solo 
m irettamente ci preparano poi le vie del cielo. Il che vale per la collettività umana, 
quando sia raccolta sotto il pacifico e sapiente dominio imperiale, quanto per l'indi® 
vi uo abbandonato, nel disordine del mondo, a sè stesso. La sola differenza è che la 
co lettività muore con la sua vita del mondo, e all' individuo, la cui anima non muore 
si aspetta la pena o il premio di una vira ulteriore. Eppure, l'individuo medesimo 
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può raggiungere, anche senza aver conosciuto Beatrice, una sua felicità, della quale 
Dio gli sanziona in qualche modo e continua il possesso collo speciale trattamento 
fatto nel «nobile castello» del Limbo ai saggi e agli eroi pagani e infedeli, o, se 
l'individuo ha il dovere di rivolgere il pensiero a Beatrice, perchè il battesimo lo ha 
fatto suo, egli può tuttavia ancora pervenire a quella medesima felicità, se non senza 
un qualche ausilio di lei, almeno prima di vederla. Come accade ora al pellegrino 
Dante nel Paradiso terrestre. 

Il sole sorge. È l'alba predestinata del grande evento che sta per compiersi. 
Ed ecco scoppiare dal cuore presago del privilegiato mortale il caldo e impetuoso 
annunzio che l'ora è giunta. Fra le descrizioni dell'ora che abbondano in Dante, 
questa brevissima è, per immediatezza e varietà di toni, una maraviglia, e in parte 
corrisponde, contrapponendosele con l'espressione del sentimento opposto, a quella 
famosissima del principio del canto ottavo, «Era già l'ora che volge il desio» : 


E già per li splendori antelucani, 
che tanto a' peltegrin surgon più grati, 
quanto, tornando, afbergan men lontani, 
le tenebre fuggian da tutti lati. 


Prima, un verso che prorompe rapido e gioioso, in una solennità di grandi parole, 

come sp fendo n ante tucani ,* poi la nota sentimentale, la tenera e profonda letizia 

dell anima che sente d'esser quasi tornata al proprio albergo, alla propria patria 

spirituale, infine quell'altro rapido, vasto, grande verso: «Le tenebre fuggian da tutti 

lati», che anch esso è come tutto impregnato del possente sentimento di Dante 

che ora è giunta, e che l'aurora della vittoria splende sulle tenebre vinte e da ogni 
parte fugate. ù 

I tre Poeti sono in piedi, salgono, giungono in cima. 

Come la scala tutta sotto noi 
fu corsa e fummo in su 'I grado superno, 
in me ficcò Virgilio li occhi suoi, 


tutta la sua mirabile onera A\ -A a- SUa ' ° < ^ Ue istante in cui si riassume 

!a eSa con'tLt ZT"°' 

desimo, che ha conquistata intiera la libertà che d'orti, ‘ * SÌ * n0re * A 
Imperatore e Pontefice. Parole come queste di così la * ^ Sara a sè medesim ° 
ampio orizzonte di pensiero hanno riero < , ? r, '° movin, ento poetico e di così 

Poroso, nella preghta di^ S Rem 7 „ da U ' tim °' "«“'«tono canto del 
foco e I'«terno P ved«ó hai |Ì» 1t t ^ SÌK ' d ° Ve ai «« temperai 
maggiore intensità di commozione Urica, Tstbitae, “”** PÌÙ ampi ° V °'° e ancl ' e 
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Or questi, che da l'infima lacuna 
de l'universo infin qui ha vedute 
le viti spiritali ad una ad una, 
supplica a te, ecc. 

E qui vengono come radunandosi le sparse file del Poema, nel conchiudersi e giungere 
a perfezione delle situazioni oltrepassate,- poiché, se apparirà tra poco Beatrice mo= 
strando fieti i begli occhi, che Virgilio aveva veduto, con soave atto femmineo, vol¬ 
gersi altrove per non mostrare le lacrime di cui si riempivano, solo qui hanno com= 
pimento e risplendono di tutta la loro gran luce i due versi magnanimi, che Virgilio 
aveva i ivolto a Catone nell entrare del Purgatorio, e sono come 1' epigrafe di tutta 
la Diviua Commedia: 


Libertà va cercando, eh'è sì cara, 
come sa chi per lei vita rifiuta. 

Che in questi versi si confonda insieme la libertà cercata da Catone, il quale 
non volle sottoporsi alla servitù politica di Cesare, con quella cercata da Dante, 
che è la libertà dell arbitrio, non è confusione nè equivoco, ma fusione apposita^ 
mente cercata e voluta dal Poeta, per il quale il massimo equilibrio spirituale umano, 
oltrecchè per la specie anche per l'individuo, doveva coincidere col più perfetto, e 
quindi più liberale e libero, regime politico del mondo. D'altra parte la libertà che 
Dante ai piedi del monte del Purgatorio ancora cercava e qui ha raggiunto, conserva 
bensì alcunché di religioso e di teologico, come volevano i tempi, ma non meno 
di ogni altra grande aspirazione umana, incarnata in tipici eroi dai massimi cantori 
dell umanità, essa rompe i ceppi del tempo, si allarga ai più remoti confini del genere 
umano, e il suo gran nome si irradia dalla Divina Commedia come la più alta e 
veia aspirazione dello spirito eroico di tutti i luoghi e di tutti i secoli. La Commedia 
è i primo e il massimo poema della Libertà dello spirito. L'individuo è giunto alle 
supreme vette del mondo spirituale, dove non ha più bisogno di guida, perchè le guide 
e mondo, la somma autorità civile e la somma autorità religiosa, sono i rimedii di 
una natura corrotta o inperfettamente svolta per insufficiente coscienza della sua ca¬ 
pacità di perfezione, ed egli ha vinto il peccato e l'inperfezione. Dante, creatore di 
eroi, assume ora, combattuta la sua battaglia e conquistato il suo trionfo, il primo 
posto tra i suoi eroi medesimi, e torreggia maestoso e augusto fra essi quasi rivestito 
della doppia porpora imperiale e pontificale : 

Te sopra te corono e mitrio. 
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CARATTERE E UNITÀ 
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r^HE COSA È LO SPIRITO DANTESCO, L'ETHOS E IL PATHOS 

V—ideila Commedia, la «tonalità» che le è propria? 

E — si può dire in brevi e semplici parole — un sentimento del mondo, 
fondato sopra una ferma fede e un sicuro giudizio e animato da una profonda 
volontà. Quale sia la realtà. Dante conosce, e nessuna perplessità impedisce o divide 
e indebolisce il suo conoscere, nel quale di mistero è solo quel tanto a cui bisogna 
piegarsi riverente e che è intrinseco alla concezione stessa, il mistero della creazione, 
provvidenza e volontà divina, che si svela solo nella visione di Dio, nella beati* 
tudine celeste. A Dante parve forse talora che anche questo mistero gli si diradasse, negli 
attimi in cui provò e immaginò mistici rapimenti/ senonchè questa mistica cognizione 
nella sua poesia si traduceva, e doveva tradursi, in modo negativo, come un esperienza 
che si sia fatta di cose ineffabili. E parimente egli sa come convenga giudicare i 
vari affetti umani e come verso di essi comportarsi, e quali azioni approvare e 
compiere, e quali biasimare e reprimere, per rivolgere a verace e degno fine la vita/ 
e la sua volontà non tentenna nè oscilla tra ideali discordanti e non è straziata da 
desideri che la tirino in parti opposte. I dissidi e contrasti, che noi possiamo scoprire 
nei suoi concetti e nei suoi atteggiamenti, sono nel profondo delle cose stesse, si 
svolgeranno nella storia ulteriore, ma in lui rimangono in germe, non sviluppati, e 
non appartengono alla sua coscienza, che è coscienza compatta e unitaria,- fede 
salda e abito costante, sicurezza del pensare e dell'operare. Ma in questa robusta 
inquadratura intellettiva e morale si agita, come si è detto, il sentimento del mondo, 
il più vario e complesso sentimento di uno spirito che ha tutto osservato e speri* 
meritato e meditato, è a pieno esperto dei vizi umani e del valore, ed esperto non 
in modo sommario e generico e di seconda mano, ma per avere vissuto quegli 
affetti in sè medesimo, nella vita pratica e nel vivo simpatizzare e immaginare. 
L'inquadratura intellettiva ed etica chiude e domina questa materia tumultuante, che 
non è interamente soggiogata, ma come si soggioga e incatena un avversario poderoso, 
il quale, anche sotto il piede del dominatore, anche tra le catene che Io stringono, 
tende i suoi muscoli forti e si compone in linee grandiose. 

Non altro che l’atteggiamento spirituale che si è cosi definito hanno presente 
e si sforzano di cogliere e determinare le varie altre definizioni, che s incontrano 
sparsamente presso critici e interpreti, circa il carattere della poesia dantesca. E 
come non vedere in niun modo ciò che è cosi reale ed effettuale e patente? La 
verità si fa valere sempre, o per lo meno, traluce con molti bagliori. Senonchè 
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quelle formule si sforzano all 7 intento e mal vi riescono, perchè o adoperano concetti 
inadeguati, o fanno ricorso a metafore, o si perdono in astrattezze e in cataloghi 
di astrattezze. Si suol osservare, per esempio, che Dante ritrae non il divenire ma il 
divenuto, non il presente ma il passato/ e che cos'altro si vuol dire con questa 
astrusa distinzione, o che cos'altro è in fondo alle osservazioni che I hanno mossa, 
se non per l'appunto che, in Dante, tutti gli affetti sono contenuti e assoggettati a 
un generale pensiero c a una costante volontà, che ne supera la particolarità? Ma 
questa energica rappresentazione di una forza, che supera e domina una forza è 
pure, come ogni poesia, rappresentazione di un divenire e non di un divenuto, di 
un moto e non di una stasi. Si suol dire che Dante è sommamente «oggettività» 
e, in questo caso, una vaga metafora per designare l'assenza di turbamento e di 
dissidio nella sua concezione del mondo, il suo pensare con nitidezza e il suo volere 
con determinatezza e perciò il suo rappresentare con netti contorni. Si suol osser* 
vare che è proprio di Dante l'abolire ogni distanza di tempi e diversità di costumi, 
e uomini e avvenimenti di ogni tempo collocare sullo stesso piano : la qual cosa 
toma a dire che egli misurava le cose mondane di ogni tempo e di ogni sorta con 
unica e ferma misura, con un definito modello di verità e di bene, e proiettava il 
trasparente sullo schermo dell eterno. Si enumerano i caratteri della forma dantesca, 
I intensità, la precisione, la concisione e simili,- e certo chi domina con la forza del 
volere le forti passioni esprime qualcosa di vigoroso e d'intenso, e poiché le affisa 
e conosce, è preciso, e, poiché non si perde nelle loro minuzie, è conciso,- ma 
contentarsi di tali enumerazioni di caratteri varrebbe attenersi all'estrinseco. Si suol 
chiamarlo «poeta scultore» e non già «pittore»,- e, certo, quando per l'atto dello 
scolpire e per lo strumento dello scalpello s'intende il gesto virile, vigoroso, robusto, 
risoluto, a differenza del dipingere a grand' agio col «lievissimo pennello» <comc 
Leonardo ritraeva la sua arte). Dante sarà bene scultore e non pittore,- delle immagini, 
di se nso ^ ^ °P erare ' n ° n si ‘sputa, se anche logicamente e criticamente siano prive 
un IuopÓ r SenS ° ’ fa T m0S ° paralleI ° tra Dan te e Michelangelo. È noto 

noi 3 ffe ?' m 't SCri "° re ' — a Dante che mai rima 
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vive il dramma della sua anima,- e la terzina non potè essere (conT è stato talora 
congetturato) da lui intellettualisticamente e volontariamente scelta in quanto alle» 
gorica della Trinità, perchè, se anche egli pensò a codesta allegoria, il suo pensiero 
dovè questa volta sovrapporsi o allearsi alla necessità della sua anima, alla spontanea 
mossa della sua fantasia espressiva, con la quale la terzina fa tutt' uno. Ma quale 
terzina? Non certamente la terzina in genere, ma quella propriamente dantesca, 
impastata col materiale linguistico, sintattico e stilistico proprio di Dante, battuta con 
l'inflessione e Y accento che egli le dà, diversa dalla terzina adoperata da altri poeti : 
con la quale ovvia considerazione si fa altresì chiaro che la terzina viene ricordata 
in questo caso non come determinatrice per sè stessa di quella particolare poesia, 
ma in quanto richiama tutto Y ethos e il pathos della Commedia, la sua intonazione 
o tonalità, lo spirito di Dante. 

Che questo spirito sia uno spirito austero, risponde al concetto che univer» 
salmente si ha di Dante, ed è implicito nella caratteristica segnata di sopra, perchè 
colui che raffrena e domina le passioni è austero, e, come tale, chiude in sè una 
grande esperienza di dolore. Ma, quando l'immaginazione dipinge un Dante col volto 
perpetuamente contratto dallo sdegno, o quando i critici parlano, come hanno parlato, 
del suo «umor nero», della sua «misantropia», del suo «pessimismo», conviene forse 
ammonire a non esagerare, e giova procurar di ritoccare e di ammorbidire qualcuna delle 
linee di quel ritratto tradizionale e convenzionale. Quale che Dante apparisse ai contem» 
poranei e passasse nella leggenda, e pur concedendo che la sua faccia fosse «pensosa 
e malinconica», come scrive il Boccaccio, è certo, perchè il poema ce Io prova, che 
egli ebbe nell'animo una ricchezza e varietà d'interessi che dal presente Io portavano 
all'antico, dalla immediatezza del vivere e soffrire al compiacersi dei ricordi eruditi 
e di scuola, e una ricchezza e varietà di affetti, che dai più violenti e dai più sublimi 
giungevano ai dolci e ai teneri e si stendevano ai celiami e giocosi. Ed era poeta : 
e il suo occhio di profugo per le terre d'Italia non guardava solo politicamente e 
moralmente le cose politiche e morali, ma spaziava in ogni sorta di spettacoli, godendo 
degli spettacoli, e si volgeva con ammirazione alle cose belle e si chinava con simpatia 
anche alle umili. Ed era, oltre che poeta, specificamente artista: e l'arte studiò 
sempre, e vi teorizzò sopra, e si gloriò del «bello -stile», e assai gioia ebbe dalla 
parola, dalla parola appropriata, calzante, sensuosa, che è il pensiero stesso che 
genera a sè, con divino fremito di creazione, il suo corpo vivente. Ci furono dunque 
nel suo animo molto più vari sentimenti, e sopratutto molto più lietezza che non si 
pensi generalmente/ sebbene anche quei sentimenti e quella lietezza s'inquadrassero 
pur sempre nel suo abito austero e fossero in esso temperati e intonati. 

Su questo ethos e pathos di Dante, e sulla concezione intellettuale e le tendenze 
pratiche che lo condizionano, s'impianta di frequente la controversia, dibattuta non 
meno nei paesi stranieri che in Italia, intorno alla «modernità» o «non modernità» 
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del suo spirito,- il che, messo in termini più esatti e chiari, vale domandare se Dante 
possa o no essere a noi moderni il maestro e la guida della vita spirituale, degli 
ideali politici e morali, e di ogni altra cosa. Ora il vero è che tutti i grandi sono 
maestri di vita, ma nessuno può essere tale da solo, perchè ciascuno di essi è un 
momento della storia, e la vera maestra è la storia tutta, e non solo quella che nei 
di continuo ricreiamo, ma anche, e sopratutto, quella che noi, in ogni istante, creiamo. 
Eterna nella forma della poesia, (a Commedia è, per altro rispetto, ossia nella sua 
materia, limitata al momento storico in cui sorse. E la considerazione di questo storico 
nascimento basta a discriminare ciò che in Dante c' è, che prima non era, e ciò che 
in lui non è, e non poteva essere, perchè si formò di poi, e a togliere dal suo ritratto 
alcune ombre e colori, che vi sono stati malamente aggiunti. 

Non c'è più in Dante i! medioevo, il crudo medioevo, così quello della feroce 
ascesi come 1 altro del fiero e allegro battagliare,- chè mai forse niun altro gran poema 
è come quello di Dante privo di passione per la guerra in quanto guerra, delle com» 
mozioni che accompagnano la lotta militare, il rischio, Io sforzo, il trionfo, l'avventura. 
L epopea medioevale, il ciclo carolingio, appena vi romba da lontano, in una terzina 
i paragone. In cambio dell ascesi vi si ritrova la ferma fede, rafforzata da pensiero 
c dottrina, in cambio dell'ardore guerresco, l'ardore civile. Queste, e non più quelle 
cose, appartenevano all'età sua, all'Italia del suo tempo, o, a ogni modo, apparto 
nevano al a sua coscienza e formavano oggetto della sua continua e intensa solleci- 
j.rrj 6 ' 6 3 SUa umana passione. E sebbene io abbia più volte manifestata la mia 
diffidenza e ripugnanza verso le caratterologie etniche dei poeti, pur dirò che, se il 

nzTnol r,TT ' '> uale , Da " tt è «a» fregiato <e non solo da tedeschi, e 
? lero , PEr Pnmi> ' $ inKn<fe simb ° li <=>»>™e come designazione ora del- 

SI7ZLZT,° °™ f impe, ° cresco. Dante non fu «germanico»,e 

rievocazione che Giosiri^helfece 0 Nel ' a WllssinW 

tedeschi a Cnstanro • ■ < „ ' ne e ^ ant ^sie, dell incontro di italiani e 

e tra i baroni che, col ferreocappelloTcou"* T StaTé>be tra i! «P°P o! biondo * 
gono segnai di un dì vetusto» PP ° buSt ° cbluso nelle ferree maglie, «enier- 

«sol cospicui per negri cigli accorti^' 6 SfUPP ° ^ 3VVOltÌ in lunghe e sem P Iici ca P pe ' 

allo Shakespeare, « primo^oTta^ paragonando. Dante 

nella storia della poesia europea, perchè lo Ch ® S ' itìCOntri do P° di l " 

ed e ' un aItIa epoca dello spirito umano nella „ teS , peare ' P er V a PP unto rappresenta, 
era stata sconvolta, e sulla chiarezza " l . t , qUae a COncez ione dantesca del mondo 
si era distesa una nuova ombra dfml * lllu , minava «*>« necessità del mistero, 
che Dante non conosceva ed aveva II l !. Per[toà « a mente e dell'animo, 
E, quanto ai romantici, che poi seinri^ 0 T* 3 ' era diventata la nota dominante- 
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suo, il loro sognare non è il suo sognare, il loro stile non è il suo «bello stile», il loro 
«sentimento della natura» <che Iacopo Grimm perciò negava a Dante) non è il suo, 
e, in genere, il loro sentimento della vita è 1' opposto del suo ,- chi legge o declama 
Dante romanticamente lo sfigura e tradisce. Anche qui, se «germanico» si toglie come 
simbolo di «romantico». Dante come non si può dire germanico del medioevo, così non 
fu deir ottocento. Se egli avesse conosciuti gli eroi del romanticismo, i Werther, gli 
Overmann, e i Renati, e la loro pallida genia, li avrebbe forse messi nella Beffetta negra, 
tra gli «accidiosi». E qualcosa dovè conoscere di questa trista disposizione di spirito, che 
nel periodo romantico propriamente si arrichì, si complicò, si estese e ottenne ammi- 
razioni e apoteosi, ma che è di tutti i tempi,- e forse esso stesso, da giovane, dovè, 
per alcun tempo, soffrire quella malattia, e, come gli eroi romantici, per effetto della 
malinconia, della tristezza, dell' accidia, si lasciò andare alle dissipazioni : se tale è il 
significato del sonetto che l'amico Cavalcanti gl'indirizzava, rimproverandolo della 
«vii vita», nella quale «posava», dell'«anima invilita» e dello «spirito noioso», che s'era 
impadronito di lui. Ma, per ogni caso, egli si trasse presto fuori da questo smarrimento, 
e lo mise tra le altre sue esperienze ,- come mise tra le sue esperienze quelle furenti 
passioni amorose, delle quali parlano i suoi biografi, e ne fece l'episodio di Francesca. 
Nella Commedia, non c'è sentimentalismo di sorta, ma la gioia e il dolore e il coraggio 
del vivere, infrenato dal timore morale, sorretto e animato dall'alta speranza. 

Tale è, in rapidi tratti, l'immagine di Dante, l'immagine autentica, quella che 
si desume dalla sua stessa opera. Ma non bisogna dimenticar mai, — e qui termi¬ 
nando conviene ripetere — che quella immagine, che vale a differenziare Dante 
da altri poeti e ad aiutare l'intelligenza e la comprensione della sua opera, ritiene, 
come ogni caratteristica, alcunché di angusto e, per così dire, di prosaico, se non la 
si collochi e risolva nell'amplitudine della poesia, dell'unica poesia, che non si rinserra 
in cosa alcuna o gruppo di cose particolari, ma spazia sempre nel cosmo. Donde il 
nostro rapimento ai ritmi e alle parole di Dante, anche alle più piccole e fuggevoli, 
che ci vengono innanzi circonfuse di quell' incanto : o che mitologizzando egli dica 
dell' alba, fa concuBina di ditone antico, che esce fuor deffe Braccia def suo dofce 
amico, o che chiami la neve la sorelfa Bianca,, e simili. Questo, che poi è l'essenziale, 
non importa altra caratteristica che il carattere stesso universale della poesia,- e in 
tal riguardo Dante non è più Dante, nella sua definita individualità, ma è quella voce 
meravigliata e commossa, che tramanda l'anima umana nella perpetuamente ricorrente 
creazione del mondo. Ogni differenza, a questo punto, svanisce, e risuona solo quel- 
I eterno e sublime ritornello, quella voce che ha il medesimo timbro fondamentale in 
tutti i grandi poeti e artisti, sempre nuova, sempre antica, accolta da noi con sempre 
rinnovata trepidazione e gioia : la Poesia senza aggettivo. A coloro, che parlano con 
quel divino o piuttosto profondamente umano accento, si dava un tempo il nome di 
GenT,- e Dante fu un Genio. 
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OE SIA VERO CIÒ CHE DISSE L'UMANISTA LEONARDO BRUNI 
kJ Aretino che cioè Dante fu poeta non tanto per interna ispirazione, quanto per 
«iscienza, per istudio, per disciplina e arte, e per prudenza» questa è una questione che 
va risolta dai critici d arte. Certo è però che Dante si era apparecchiato colla massima 
serietà di studi alla composizione del „poema sacro , af quafe Ha posto mano e ciefo 
e terra , e che aveva svolti, come continua il Bruni «molti e svariati libri ed aveva 
studiato la filosofia,-la teologia, l'astrologia, l'aritmetica, la geometria e la storia» 1 2 3 4 . 
Dante spesso lo confessa : ...fami, freddi o vigifie.... soffersi 4 sì che m’Ha fatto per 
pici anni macro 5 6 ,- ne fa ampia fede la Divina Commedia colla meravigliosa ricchezza 
della più svariata erudizione. 

Che se è meravigliosa la sua scienza in generale, molto più lo è in ispecie la sua 
conoscenza della filosofia e della teologia. L' Ozanam non dubitò di affermare che la 
Divina Commedia „e fa Somma di tutta fa fifosofia e teofogia def secofo JCIII'à 

Dove e quando Dante studiò queste due scienze ? 

Ogni gran poeta è già per natura sua filosofo. Egli penetra col suo sguardo 
più addentro nel mondo e nelle anime, che non gli altri uomini. Dalla Divina Commedia 
si potrebbe raccogliere un abbondante fiorilegio di sentenze della sapienza umana. 

Che cosa sarebbe il poeta che non conoscesse a fondo l'anima umana e non 
fosse quindi un filosofo=psicologo ? Se Dante non avesse anche già un naturale e vivo 
senso per la psicologia, non si sarebbe mai accinto a tale opera poetica, quale è la 


1 Vita DantiSy pag. XXVI nell'ediz. fiorentina della Divina Commedia <1886) curata dal Biagi. 

2 Par. XXV, 1-2. 

3 Vita Dantis, XXVI. 

4 Purg. XXIX, 37. 

5 Par. XXV, 3. 

6 OZANAM : Dante et la philosophie au XIII siede (1839). — Vedi la traduzione italiana 
i vo Coccia, Casa edit. «Il Solco» Città di Castello 1921. — La parola «Somma» naturalmente 

non va presa nel suo significato storico, secondo il quale si chiamavano «Somme» (compendi) nel' 
-.vo medio gli svolgimenti sistematici di trattati intieri. Un esempio classico del genere è la «Somma 
eo ogica» di S. Tommaso (morto nel 1274). Confr. M. Grabmann: Einfùhrung in di Summa 
t ìeo ogiae dcs H. Thomas von Aquino, 1919, I. Qui il vocabolo «Somma» non significa un trattato 
sistematico, ma vuol far capire che Dante ha toccato tutte le più importanti questioni filosofiche e 
eoogicie un po qui, un po'la, con parsimonia secondo che l'arte Io richiedeva. E questo è vero. 
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Divina Commedia. Difetti la Divina Commedia è da capo a fondo un gran poema 
dell'anima umana, dei suoi errori, delle sue aspirazioni, della sua purificazione e della 

sua finale beatitudine. 

I singoli canti di questo meraviglioso capolavoro sono pieni di sottili osservazioni 
psicologiche. Con che magica arte non è descritta p. es. la seduzione dell'eròtico libro 
nella triste istoria di Francesca da Rimini, oppure la dolce malinconia del vespro, o 
la tesa aspettazione 1 , per accennare solo a due o tre esempi classici! 

Tuttavia, con questa filosofia congenita, od acquisita dall esperienza della vita 


siamo ben lontani dal renderci conto di tutta la filosofia della Divina Commedia. Chi 

conosce la filosofia medioevale, vede subito che l'autore del poema era un filosofo 

formato alla scuola, e precisamente alla sublime scuola di S. Tommaso d'Aquino. 

Quando dunque e dove ? Nella natia Firenze no di certo. E ben vero che qui pure 

molto studiò e si occupò anche di filosofia, specialmente dei problemi etici, altrimenti 

non avrebbe potuto neppur concepire T idea della Divina Commedia, che pur concepì 

a Firenze. Però Firenze non gli diede una coltura filosofica e teologica profonda. 

Tutto invece c'induce a credere che abbia attinto le sue dottrine direttamente alla fonte 

della filosofia e teologia di quel tempo, cioè a Parigi. Ciò pertanto sarebbe avvenuto 

in quegli anni, quando vagò ramingo pel mondo e mangiò nell' esilio di quel pane 

altrui che sa di safe. Ed invero il Boccaccio ci avverte che in quegli anni passò 

le Alpi per recarsi a Parigi, dove si consacrò totalmente alla teologia e alla filosofia. 

Allora a Parigi 1 aristotelismo di Tommaso d'Agnino aveva già preso il soprav^ 

vento sul platonismo dell epoca precedente. In pari tempo cresceva anche altrove 

l'autorità dell'Aquinate <nel secolo XIV la sua Somma fu tradotta perfino in greco!) 

e la piu pura filosofia scolastica si collegava sempre più strettamente al nome del suo 

^lustre rappresentante. Dante dunque si sarebbe approfondito a Parigi nel problemi 

7 3 ° S ± 6 ddIa tCoI ° SÌa scolastica - Con tutta probabilità ciò sarebbe avvenuto 

dopo il 1306. 

Difetti risale a questo tempo una curiosa opera di Dante, il Convivio, nel quale 
In uuL' mat0 evide ? ,emente la ^osolìca, che allo, allora aveva appresa. 

l cZo 2 m ; "" P ° PX "2 “? P ° fil ° SofÌCi> ' racc ° Ma “">« durante l'esilio venne 
IvZZ Za o7 ^ °, ° a' A Prima di ,U "° 1- °P era <« B °™° ^ conso.■ 

ZflZZTt; * P °' T n dÌ c CiCer ° ne De Rinoma ancora che 

coi filoso? :i d ;z ™*x a tr em °- * * »? * *** 

_ a “ a mKra d ' filosofl - Al™"! rii questi egli ci presenta poi nella 


i Inf. 


. ~ X' 97 138 - ~ Pur S- Vili, 1-6. — Par Yvin « 0 

Convivio di Dante Alighieri, trat. II c . 13. ' * 


I 
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Commedia nel recinto luminoso sulle soglie dell'Inferno, e cioè Aristotile - il maestro 
Woofer c6e samo - seduto fra filosofica,famiglia. Socrate e Platone, Cicerone 
e Seneca, Avicenna ed Averroè cS, if gran cornarne fio, altri ne colloca nel 
Paradiso: S. Tommaso d Aquino, al fianco suo Alberto Magno e Boezioi 

Molto d. ciò che Dante discute filosoficamente nel Convivio. , si trova trattato 
d> nuovo poeticamente nella Divina Commedia, di modo che spesso Dante medesimo 
c. fa da interprete dei suoi pensieri. Del resto comunque stia la questione del tempo e 
del luogo m cui 1 apprese, della dottrina filosofica di Dante non è il caso di dubitare. 

i w * ‘ ° Sofi f T dl Dante P ertanto è la filosofia scolastica del suo tempo, è la filosofia 

dell Aquinate. Ma è meraviglioso il vedere come egli se la sia fatta sua, come abbia 
approfondito i suoi problemi e di qual poetica veste li abbia rivestiti nel suo grande 
poema. Cosi la Divina Commedia ci dà il concetto filosofico del mondo e della vita, 

purificato alla scuofa di S. Tommaso ed artisticamente elaborato nella mente crea¬ 
trice di Dante. 

Non ha grande significato, tuttavia non è senza interesse il fatto che Dante 
adopera qui e colà la stessa terminologia scolastica^ Alle volte chiama l'attenzione 
a. principi logici della scolastica, per es. nota che ogni affermazione contradditoria 
c eve essere o vera o falsa ,• che il filosofo deve distinguere molto , che deve andare 
adagio nell'affermare e nel negare, che vi sono due specie di verità, alcune dimostrabili, 
a tre evidenti per sè ,• che vi sono parimenti due specie di dimostrazioni, delle quali 
alcune provano semplicemente che qualche cosa è, alcune altre manifestano anche 
le ragioni interne deH'essere3. Accenna anche ai problemi logici, p. es. se da una 

premessa necessaria e da una contingente si possa qualche volta tirare una conclusione 
necessaria 1 * 3 4 . 

Se poi entriamo nella filosofia stessa di Dante, il filosofo moderno cercherà prima 
tutt0/ che cosa egli pensasse della cognizione umana e dei suoi limiti. Ora dalla 
ivina Commedia è facile desumere tutta la teoria scolastica di essa cognizione. 
Il nostro intelletto può formarsi le idee soltanto con l'aiuto dei sensi. La prima fonte 


1 Inf. IV, 131-144,. Par. X, 94-129. 

p * ^" a J' sono p. es. Qniditate (Par. XX, 92} forma c molerà, puro atto, pura potenza 
ar ' XIX, 22, 33, 34},• (a virane attiva in via — forma vialis (Purg. XXV, 53),• le determinazioni 
categoriche: per la quantità e qualità if quanto e 'f guafe (Par. XXX, 121), pel luogo e pel tempo, 
ogni uBt ed ogni quando (Par. XXIX, 12),. le espressioni da deputazione : quesrion (Par: IV, 25), duBi* 
ragion (Par. IV, 64), instanza (Par. II, 94), distinzione (Par. XIII, 116), le espressioni aristotelico- 
sco astiche per due specie di argomentazioni : quia (Purg. Ili, 37), perchè (Purg. Ili, 84) ecc. 

3 Par. VI, 21 : ogni contradizione è fafsa o vera. — Par. XIII, 115: efè queffi è tra fi sfotti 
a ne a Basso / che sansa distinzione afferma e nega. — Par. XIII, 113: per farti mover tento 
c°m uom tasso / <> af sì e af no che tu non vedi. — Par. II, 44: non dimostrato.... per sè noto, a 
guisa dot ver primo. — Purg. 111,84: to ‘ mpcrcBè. — Purg. 111,37: state contenti, umana gente, a (quia. 

Par. XIII, 98 —90: se necesse / con contingente mai necesse fenno. 
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n ,CNIK: DANTE E LA F1LOSOF! 


, „ è ('esperienza. Tuttavia la mente può assurgere anche alla cognizione 

J vaiti sZTens bili Lo scetticismo non ha giustificazioni. Senza un ragionare ogico 
T nossMe raggiungere la verità. Sull' intelletto influiscono I sens, e facilmente 
lo invaino. Così alcuni vanno errando senza sapere per quali vie, nè verso qua i 
mete 8 Ma se l'uomo anela sinceramente alla cognizione, raggiunge senza fallo la 
verità! La mente può conoscere anche Dio. A tal'uopo si serve di argomenti cosmo¬ 
logici e metafisici. Impara a conoscerlo dal mondo e dal proprio essere. V e anche 
nell'anima una brama insaziabile, che non si dà pace se non raggiungendo il Primo 
vero. Da questa brama nascono come germogli dal ceppo le certezze ed 1 dubbi, che 
incalzano lo spirito sempre più avanti di grado in grado fino alla sublime cima 2 . 

L'orizzonte umano è beninteso, ristretto e l'acume dell'intelletto debole, di modo 
che non può fissarsi nella somma verità come è in sè. Conosciamo Iddio solamente 
dalle creature, in quanto sono tracce e similitudini della divinità, riflessi delle idee divine. 
Perciò ogni nostra cognizione di Dio porta in se delle ombre, benché la mente sappia 
bene che simili ombre in Dio non ci sono. Il nostro creato intelletto, raggio derivato 
dall'eterna luce, non può dunque conoscere la sua prima causa, quale è, e meno 
ancora può rendersi conto dell'ultimo perche, ed è stolto colui, che s'incapriccia a 
negare quanto gli è nascosto 3 . Perciò Dante alla ragione unisce la fede. In molte 
cose l'intelletto non può andare avanti, dove invece la fede gli fornisce le più alte 
cognizioni 4 . Basato su questi criteri conoscitivi Dante considera quei problemi meta¬ 
fisici, che da tanti secoli agitano lo spirito umano : che cosa è I' uomo ? donde è ? 
dove va? 


1 Par. IV, 41 : però che solo cfa sensato apprende (il vostro ingegno) ciò eòe fu poscia di 
intelletto degno. — Par. II, 95: Esperienza.... / cò' esser suol fonte ai rivi di vostr’ arti. — Par. XIII, 
123: eòi pesca per lo vero e non òa ('arte. - Par. XIII, 120: e poi C affetto f‘ intelletto lega. - 
Par. XIII, 126: li quali andavano e non sapean dove. - Par. IV, 128: e giugner puoffo: I se non, 
ciascun disio sareòòe frustra. 


■ 2 D ar ' | XXIV ' 134 : prwe * isict e meta f isice - - Par - XXVI, 58 : r essere def mondo e f esse, 

imo - Par. IV, 124 ss. : Già mai non si sazia / nostro intelletto, se ’lver non lo illustra, I di fio 
dal qual nessun vero si spazia / ....Nasce per quello, a guisa di rampollo, / « piè del vero il dubbio 
ed e natura, / cò al sommo pinge noi di colto in cotto. 

mialdlcon >„ X, 5 ?9: ° r ^ " s ^anna, / per giudicar di lungi miti 

menta Idi ledZe r T Spanna? ~^- XXV, 118: Qual è colui cò' adocchia e s’argo 

Par. XI,t "° n ^ 

de' raggi de la mento I d; r Dunque nostra veduta, eòe convene I essere alcu 

eòe suo principio non di * “ / e COSl? r°r ’ì piene * * " on P° sua natura esser possente / tante 

sì nasconde , lo suo primoTeLòè- Purg \\\ Ti-M ~ * Ut * V1 ”' 68 ! ' # 

trascorrer la infinita via S ' ’ Matto e eòi spera che nostra ragione / P oSS 

4 Purg. XVIII, 46. 
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' 


La ragione e la fede insegnano a Dante che il mondo è creato e l'uomo con 
essoi. Dante poi come filosofo medita sul divenire dei singoli uomini. Con S. Tommaso 
descrive il graduale formarsi del corpo umano ed opina che nell'embrione non vi è 
subito anima razionale. Dapprima non ci sono che forme transitorie, prima la vege» 
tativa poi la sensitiva. Ogni forma superiore soppianta la inferiore, di cui riassume 
in se tutta I attualità. Oliando l'organismo raggiunge uno sviluppo sufficiente, allora 
il Creatore stesso si china lieto su quel sì grande capolavoro della natura e gl' infonde 
1 anima spirituale, che raccoglie in se tutte le perfezioni inferiori ed è nell'uomo unico 
principio di vita, di senso e di intelletto 1 2 3 . 

Due errori qui espressamente rigetta Dante. II primo è quello di Averroè, il 
quale dava una interpretazione alquanto panteistica alle dottrine di Aristotile, come 
se ci fosse un unico intelletto in tutti gli uomini 2 . Il secondo è l'errore di Platone 
che insegnava esservi nell'uomo tre anime. Contro Platone porta anzi uno speciale 
argomento: se 1 anima è presa da dolore, o da gioia, così che ne sia tutta assorbita, 
viene come sospesa ogni altra attività 4 . 

L anima umana è immortale. Come Dante già nel Convivio ribatte come una 
stoltezza 5 I opinione contraria, cosi pure nella Divino Commedia caccia nell 'Inferno 
Epicuro ed i seguaci suoi, che affermavano la mortalità dell'anima 6 7 8 . La bontà di Dio 
ormai nel creare I anima le infonde un desiderio che non si appaga che in Lui 2 . Perciò 
I uomo per natura sua sente l'anelito dell'alto, e la sua morte non òche trasformazione, 
per cui lo spirito, quasi farfalla uscita dal bozzolo scioglie le sue ali verso il cielo 8. 


1 Par. VII. 133. 

2 Purg. XXV, 37-75. 

3 Purg. XXV, 64: sì che per sua dottrina fè disgiunto / da f’ anima i(possiBife intcdetto. - 
urg. XXV, 62: ....quest' è taf punto>, / cBe più savio di te fè già errante. - Ai tempi di S. Tommaso 

insegnava questo errore Sigeri di Brabante. S. Tommaso scrisse contro di lui l'opera polemica: De 
unitate intellectus contra Averroistas. Perciò è strano che ad onta di ciò Dante abbia collocato il 
igeri nel Paradiso in compagnia di S. Tommaso e di altri dotti cristiani. — Confr. Par. X, 136: 
essa è fa fuce eterna di Sigeri, / che ....silfogizzò invidiosi veri. 

4 Purg. IV, 1-6; Purg. IV, 5: e questo è contro queffo error, che crede / eh ‘ un ' anima 
sovr aftra in noi si accenda. — Confr. Io stesso argom. in S. Tommaso (Summa theol. I. q. 76, a. 3) : 
Una operatio anima:, cum fuerit intensa, impedii aliam, quod nullo modo contingeret, nisi principium 
actionum esset per esscntiam unum. 

5 Convivio II, c. 9. 

6 Inf. X, 15: cBe f anima cof corpo morta fanno. 

7 Par. VII, 143: ...da innamora / di sè sì cBe poi sempre fa disira. 

8 Purg. XII, 95: o gente umana per vofar su nata. - Purg. X, 125: vermi I nati a formar 
f angefica farfaffa. 












A L E S U 


SENIÓN I K : DAN 


TE E LA FI L O S O F I A 


L'uomo ha il dono della favella. Anche in questa questione Dante si accorda 
con S. Tommaso. Che l'uomo parli, ciò, dice, è opra di natura,- ma che parli cosi, 
o colà, questo o un altro linguaggio, ciò è opera della umana volontà . 

Il massimo privilegio dell'anima umana è la libera volonta2. Dante medito molto 
sulla volontà e sulla libertà. Poiché a quei tempi molti opinavano che sugl, uomini 
influissero le stelle — e un certo simile influsso della natura, dell atmosfera e del clima 
lo ammette anche la scienza moderna — il problema presentava in tutti i casi delle 
difficoltà. Diventò ancora più arduo perchè i filosofi riconobbero che anche la volontà, 
che talora è in potenza, non può da sola passare all atto. Dante riceicò la radice 
della libertà là, dove la ricercò S. Tommaso, cioè nella insufficienza dei beni creati 
per saziare il cuore e nella riflessività dell intelletto umano. Il primo influsso sulla 
volontà è l'influsso divino, ma questo anzi forma la libertà. Come non sono arbitrari 
per l'intelletto i primi principii, così non sono liberi per la volontà neppure i primi 
atti; sono nell'uomo come nell'ape gli atti istintivi per cui essa fabbrica il miele,- 
onde per queste azioni l'uomo non merita nè lode, nè biasimo. Da questa prima 
tendenza deriva ogni ulteriore atto della volontà, ma esso è libero perchè in grazia 
del potere riflessivo della mente 1' uomo può deliberare su ciò che gli convenga fare, 
e così sceglie con libertà. Se dunque pecca, la colpa è tutta sua 1 * 3 . 



1 Par. XXVI, 130: opera naturafe è eh' uom faveffa, / ma così o cosi natura fascia / poi fare 
a voi secondo cf)e va BBeffa. 

J Par. V, 19: Lo maggior don.... fu deffa vofonta fa fiBertate ,- / di cBe (e creature intoffigenU, I 
e tutte e sofe, fuoro e son dotate. 

3 Par. IV, 76: vofonta. se non vuoi non s'ammorza. - Purg. XVI, 79: A maggior forza e 
a migfior natura / (Beri soggiacete > ? quefta cria / fa mente in voi. - Purg. XVIII, 55- 69, v. 59: e 
questa prima vogfia / morto di (ode o di Biasmo non cape. I Or percBè a questa ogn' offra siraccogfa 
I innata v’ è fa virtù cBe consigfia, I e de f assenso de tener (a sogfia. / Quest’ è if principio (à onde 

pigila I ragion di meritare in voi... - Confr. S. Tommaso, De veritate XXIV 2- Totius libertà* 
rad>x est in ratione constituta. - Dante toccò anche quel problema scolastico <di cui del resto parla 
anche Anstot.le De ccelo II, 13), che cosa cioè farebbe l'uomo affamato, se davanti a lui si trovassero 
cuis.iònl f rfettamentC ' gua “' a ™ bidue qualmente stimolanti ed egualmente distanti. Questa curiosa 

te0 " a dCSlÌ Ìmpulsi ’ ° ante pensava che u "° degl' impulsi <una delle 
percil d ie che f°M “T 77°^ che aItrimenti la volontà non potrebbe determinarsi, e 

Tt mmio i 3 UOm °, d r bbe m0r 7 dÌ W <Par ' IV ' 1 * ~ 6 >- '" questo si allontanò da 

stanza, che m ebbe r f ?* tte,dò ' p “ scoprire facilmente qualche circo' 

q- M P * ^ V ° l0ntà PÌCgaSSe in < uclla P™ < S “ the °'- ^ 

<1300-1358) spiegava <se rii! * ^ <ma S * * ’ ag,to s P ec ‘ a | m ente intorno alle tendenze animali. Buridano 

punto non si trova) che un asinoiLto^'T 10 ^ I mallzl0S0 a,le ddoto, giacché negli scritti suoi ques f0 
di Buridano). ^ fra due egual ‘ mucd,i di er ba morirebbe di fame <donde «I' asl,, ° 
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Beninteso, essendo l'anima creata per la felicità, si volta volentieri là, donde le 
sorride la gioia, e così s'inganna di leggieri, se cerca soddisfazione in un bene finito, 
che questa gioia non può darle. Perciò sono necessarie le leggi che pongono freno 
ai suoi desideri L 

Senonchè qui siamo già in piena etica. 

Per ciò che riguarda le questioni etiche. Dante non poteva avere difficoltà, pel 
fatto che Aristotile e S. Tommaso avevano trattato con acutezza ed esaurientemente 
l'etica. Difatti, a giudizio dei critici, la parte etica della Somma è l'opera più classica 
di San Tommaso. Tutta la Divina Commedia ha un'orditura etica. Tuttavia vi sono 
alcuni problemi etici speciali, dei quali Dante si occupa con particolare soddisfazione. 
Così p. es. nell' Inferno tratta dei delitti contro Dio, contro il prossimo e contro 
sè stessi. Nel Purgatorio ragiona ampiamente dell'amore come della cagione prima 
di ogni desiderio e di ogni operazione. Nel Paradiso poi spiega con profondità, 
anche dal lato filosofico, le così dette virtù teologali: la fede, la speranza e la 
carità 2 . 

La sua filosofia intorno all' usura entra ormai nella Sociologia. Con una argo^ 
mentazione alquanto difficile dimostra essere l'usura un doppio peccato contro natura, 
cioè contro le leggi considerate nella natura stessa e contro le leggi naturali neL 
l'operare umano. Perocché i mezzi per la vita e per il progresso sono soltanto due : 
la fecondità della natura e l'operosità dell' uomo, che vuoisi regolata secondo (a 
natura. (Oggi si direbbe con Marx : la fonte della ricchezza sono la natura ed il 
lavoro !> L'usuraio invece batte altra via (si appropria i frutti del lavoro altrui) 3 . 

La questione sociologica dello Stato è stata trattata da Dante nella Monarchia. 
Nella Divina Commedia si limitò a dare sfogo all' ira, per essere 1 umanità a suo 
parere ancor così lontana dall' ideale. Poiché come di due maniere e la felicita, cioè la 
presente in terra e quella dell'al di là in paradiso, così secondo lui doppia ed indipen»- 
dente dovrebbe essere in questo mondo anche la suprema autorità : quella di Cesare 
nella monarchia terrena, e quella del papa nella terrena Chiesa. Onde a torto, secondo 
l'opinione di Dante, la curia romana avrebbe unito al pastorale la spada e così me=> 
scolato assieme ambe le podestà 4. E perciò Dante flagellava con torvo sdegno la 
bramosia di potenza e di autorità dei chierici, e seppelliva più d un papa nell Inferno. 
La sua ira mal si conteneva specialmente contro Bonifacio Vili, che gli sembrava un 


* Par. IV, 89-94. 

2 Inf. XI, Purg. XVII, 91-139 - XVIII, 19-72/ Par. XXIV, XXV, XXVI,- Par. XXVI, 25: 
per fifosofici argomenti. 

3 Inf. XI, 97-111. 

4 Purg. XVI, 106-132,. Par. XXVII, 140. 


Dame y 
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antesignano di questo spirito mondano nella Chiesa Naturalmente ad istigare almeno 
inconsapevolmente lo spirito di Dante contro Bonifacio Vili serviva anche il pensiero 
che fosse egli la causa delle sue personali peripezie e delle sventure dell' amata patria. 

Fa d'uopo che l'uomo determini il suo destino in questo mondo. Se lo determina 
coll' operare moralmente. Tuttavia non è senza significato per le sorti dell' uomo 
neppure il mondo, il «cosmos». Perciò Dante si assume il compito di cfiscriuer 
fondo a tutto f'universo 2 . La sua cosmologia è quella di Tolomeo. 

II grado massimo di bellezza lo dà la filosofia di Dante intorno a Dio ed alla 
felicità in Dio. Qui è difficile davvero il dire se si debba maggiormente ammirare 
la ricchezza del pensiero, o non piuttosto quella della forma. 

Per lui Iddio è l'alfa e l'omega, è l'essere che con amore e con disio tutto 
muove, lui solo immoto 3 / è il sommo bene che irraggia quanto v'ha di buono, in 
cui ogni Ben si termina e s inizia 4 ; bene che largisce, ma non riceve - 3 : 


Non per avere a sè di bene acquisto, 

cb esser non può, ma perchè suo splendore 
potesse, risplendendo, dir «Subsisto», 


in sua ettemità di tempo fore, 

fuor d ogni altro comprender, come i piacque, 
s aperse in nuovi amor V etterno amore®. 


(Par. XXIX, 13—18). 


Iddio è come luce che irradia da un' infinità di cose, 
specchio che s'è frantumato in migliaia di specchi. 


ma in sè sempre una,- come 
ma in sè è uno ed indiviso 


1 Confi-, specialm. Inf. XIX, 53 — Par. XXXVII 27 P-,,. Yvv a , 

che Dante subisse l'influsso dell'abate Gioacchino il «L\ P ? XXX '., 148 ' Alcum mot,erni °P ,nan0 ' 

sulla terra, dove il «papa angelico» sarà il ' ■ q a " nun2,ava > apocalittico messianico regno 

carattere rivoluzionario e Dante restò figlio fedele P.ii % assunto ancora a quel tempo il 

mitischer Ghibellinismus <Hochland 1920—21, 75—88 217—222)°°"^ ° tfned Eberz ' Dantes » oachi ' 

che secondo il sistema' di ToIomeoTiTcentro^den' tnivT'^T ' ** PUnt ° P ‘“ P rofoncl0 dell'Inferno, 

Con uno strano fervore e con vera dialettica scolastica ^ TuttaV ‘ a qui e coIà ha anclìe 'dee P r0 P rie - 
onde venga quella grande macchia nella ìu na ,TZ ^ dd « Parad8 *”' 
ormulata in proposito nel Convivio <11 14). n P i P , 8 lpotesi c ^ c un tempo egli stesso aveva 
prendenti sottigliezze. Già nel Convivio <11 14 e 1 *\ CS *° 3 SUa co ^ n ' z ' one astronomica arriva a sor» 
tutto il sistema cosmico. I sette pianeti rappresenterebblr^ 3 a[les ° ri f amente , col sistema delle scienze, 
nvio»,il tnp|i ce cielo poi la fisica colla metafisica la fi C .. Sette scicn2e dell'antico «trivio» e «qua' 
condurrebbe su verso Dio. fll ° Sof,a m °tale e la teologia. Così tutto il cosmo 

3 Par. XXIV, 131. 

4 Par. Vili, 87, 

5 XIX, 89: nafta creato Sene a sè fa tira / 

« 1 —- * - ^ 
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come prima. Tutto si specchia in lui e tutto lo rispecchia L Ma rispecchiandosi in 
lui tutto ciò che e, che fu e che sara, non diventa per ciò necessario, come non 
diventa necessario il corso della nave, che scivola sul fiume e si dipinge negli occhi, 
se gli occhi guardano come essa corre 1 2 . 

Iddio e trascendente/ il suo essere oltrepassa tutto,- il suo potere non potè 
creare 1' universo senza rimanere infinitamente superiore ad esso. Dio è un oceano, 
di cui nessuno occhio creato può misurare le profondità. L'essere divino non può 
misurarsi che con sè stesso. In Dio non c' è il prima e il poi ,- egualmente presenti 
gli sono tutti i tempi/ nulla gli sta in più lontano o più da presso,- in lui confluiscono 
in un medesimo punto le categorie uBi e quando 3 . 

In questo Dio sta la felicità dell' anima umana. Qui si appaga l'intelletto creato 
e qui si riposa l'irrequieto cuore dell' uomo : sono paghi tutti i desideri / non v' ha 
più brama del più, ma solo il desiderio dell' eternità,- non è più possibile il ritorno. 
La beatitudine è 

Luce intcdetrual, piena d' amore, 
amor di vero ben, pien di letizia,- 
letizia che trascende ogni dolzore. 

Il paradiso è il sorriso dell' universo e ogni dove in ciefo è paradiso, dove 
ogni gioir s ' insempra 4 . 

E qui la filosofia passa ormai in teologia. Gli scolastici tentarono di illustrare, 
per quanto era possibile colla mente, anche i dogmi. Confrontando il dogma col 
dogma e colla scienza naturale, stabilivano nuovi punti di vista e scoprivano nuovi 
problemi. Cosi nacque la scienza teologica, dove spesso la teologia trascorreva nella 
filosofia e questa in quella. Anche per questo riguardo Dante è uno scolastico genuino. 
Come S. Tommaso unisce nella sua Somma la filosofia e la teologia, così le unisce 


1 Par. XIII, 59, XXIX, 144/ Par. XXIV, 42: dov' ogni cosa dipinta si vede. - Par. XXIX, 
3 — 144: cfa tantiI specufifattis‘ fia. 

2 Par. XVII, 39-42. 

3 Par. XIX, 43—45,- Par. XIX, 51 : cBe non Ha fina e sè con sè misura. — Par. XIX, 60—63/ 
Par. XXIX, 20: nè prima nè poscia. — Par. XVII, 17: If punto... a cut tutti fi lampi son prosanti. 
Par. XXX, 121: Presso e Contano, fi, nè pon nè Cena. — Par. XXIX, 12: fa ve s appunta ogni uBi ed 
ogni quando. 

1 Par. XXVIII, 108: nef varo in cita si guata ogniinteffetto. — Par. II, 19: La concreata e per’ 
patita sete. - Par. XXII, 61 -65 : if tuo aflo disio / s’adempierà in su f uftima spera, I ove si adem- 
pion tutti gfi aftri e 'f mio. / Ivi è perfetta, matura ed intera / ciascuna disianza. Par. XXXII, 
62—63: in tanto amore ed in tanto difetto, / cfe nuffa vofonta è di piu ausa. Purg. XXXI, 128. 
quefciBo / cBe, saziando disè, disè asseta. - Par. XXX1I1, 99: (la mente mia) / sempre di mirar fa¬ 
rnesi accesa. — Par. XXXIII, 100: A queffa fuce cotafsidiventa, IcBe vofgersida feiper aftroaspetto / 
è impossiBif cBe mai si consenta. - Par. XXVII, 4: un riso I de f‘universo. — Par. III, 88: ogni dove 
in ciefo è paradiso. — Par. X, 148: dove gioir s'insempra. 
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anche Dante nella Divina Commedia. Per l' Inferno e pel Purgatorio Io guida 
bensì Virgilio, rappresentante della scienza naturale, e pel Paradiso Beatrice, rap¬ 
presentante della scienza divina, tuttavia v'ha molta filosofia anche nel Paradiso, 
come d'altra parte tutta la Divina Commedia è per la sua orditura un poema 
teologico. 

Non è nostra intenzione parlare di Dante teologo J . Ci sia solamente permesso 
di asserire che egli è meraviglioso anche come teologo. Con quale sorprendente 
profondità espresse il dogma della SS. Trinità e con quanta bellezza il dogma della 
Madre di Dio * 2 ! Specialmente il canto intorno alla Vergine è tale, che nessuna 
letteratura umana può vantarne un simile. In generale non si può finir di ammirare 
anche la scienza teologica di Dante. Solo un teologo consumato conosce tutti i 
problemi che Dante scioglie nella Divina Commedia e solo un teologo-filosofo li 
può discutere con tanto acume 3 . 


Tutto il profondo ragionare e tutto il combattere l'elemento umano nella Chiesa 
non turbò e non agitò Dante nella fede. Recitava umilmente il «Credo», invocava 
ogni dì mattina e sera il nome della «mistica rosa», piangeva i peccati ed anelava 

a paradiso, e quando desiderò in terra la corona d'alloro, la desiderò ricevere accanto 
al battistero nella città natale 4 . 

La fede era per il Poeta che morì come umile terziario di S. Francesco, (a 
venta che tanto ci suhfinta Roma, fo foco santo d siede if successor deh maggior 
yiero - / pasto r de [fa chiesa 5 che ci guida al¬ 


l'amor che move il sole e l'altre stelle. 


Trad. dal manoscritto di IVAN TRINKO. 


Gesellschaft)^' C '° F ' Het, ' nger ' D,e Teologie dcr gòttlichen Komodie. Kòln 1879 <Gorres - 

/ e intendente te ami e arridi. — Par. XXXHMU-T?n. S< u* ** * S °^ a * à’tendi e da le inteffetta 

3 Confr. qualcuno di tali problemi- H^ll • er9 "' e "tadre, figtia de(tuo figtio... 

della c rea2i0ne desli angeI . contrQ s Girolamo <pTrTx?X 37 ; X a X ! X/ U/ X ' h XXIX ' H2/ 1 “S' 

VH, 86), della redenzione, perchè per mezzo dell'inra • ' ^ peccato ori S inale < Par - VII, 26/ 

ei giudizi e della giustizia di Dio <Par Vili 100 I divina provvidenza, 

3/IV, 67) delle tre vie alla bcad^X XXxlf £ ’ 83 ' ^ XIX ' 81 / 98 ' XX ' 

battesimo (P ar . XIX, 70), del significato devi! ^ deSt " 10 de S l! uomini che muoiono senza 

della oro commutazione (Par. V 26 conÌli d Z 1*? ^ H 28 ' XI ' 76 ' X11 ' 70 >' dei v0,i C 
Pene dell'Inferno vengano mai diminuite <Inf VI 104)"’Ì°i| ' dd ' a resurrezione < P ”- VII, 164>, se le 
della v,s ,o„e beatifica <Par. XXX, 58, XXX 9 1 XIV ^7 “ p “«raMltà dei corpi beati (Par. 11,37>/ 
titudineel intuizione dell' intellet,; e non 7amore col S T'' XXVH ' 108 >' che >' a della bea- 

5 p ar - XXI , V ' no, XXIII, 88,. XXII, 107,'xxv I 0mmaSOCOntroDunsScoto < Par ‘ XXVIII, 1<#>. 

XXII, 42. -Inf. li, 23.-Par. V, 77. ' ' 
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Q uando, or fanno sei secoli, la mano che di fresco 

aveva conchiuso, nel nome di Dio e nella parola stette, la terza cantica, si fu irri¬ 
gidita per sempre e le stanche ossa dell'esule ebbero finalmente pace sul Cito adriano, dalle 
terre di Romagna, del Veneto, di Toscana si levò un coro di rimpianti e di esaltazioni ,- 
poveri versi volgari e latini, dai quali vagamente traluce il senso, dovunque diffuso, 
che un grande spirito aveva lasciato il nostro mondo. Le lodi vanno anche al poeta, 
ma con maggiore insistenza e più largo sviluppo al teologo, al filosofo, al moralista, 
allo scienziato,- al dotto, insomma, non ignaro di nessuna dottrina, nuttius dogmatis 
expers. 

Questa l'immagine che la coscienza critica del medio evo seguitò a foggiarsi 
di Dante per tutto il secolo XIV e per gran parte del XV / talché il poema veniva 
considerato come una vasta enciclopedia di tutto lo scibile. Nondimeno era la poesia, 
fascinatrice inavvertita ma onnipotente, che avvinceva i dotti alle pagine immortali, 
che traeva la borghesia artigiana e il popolo minuto ad ascoltare la lettura e le spie¬ 
gazioni della Commedia nelle aule delle Università e nelle chiese, che conferiva 
alle terzine dantesche dignità di testi sacrai da citarsi nelle prediche insieme con la 
Bibbia e i Vangeli. Quante enciclopedie più facili, più comode, più ricche giacevano 
sepolte negli scaffali delle biblioteche o al più crepitavano colfe loro ampie membrane 
sotto la mano dell' erudito ! Quella sola viveva una vita che può ben dirsi popo¬ 
lare. Gli è che nel poema dei tre Regni il sapere non era nozione astratta, arida 
sequela di conoscenze impersonali/ ma era la vita di uno degli spiriti più intensi e 
più profondi che mai siano apparsi sulla faccia della terra, di un intelletto alacre e 
fecondo, di un grande cuore, di una volontà singolarmente gagliarda/ era cotesta 
vita balzata ad esser forma d'arte in una fantasia portentosa,- era insomma non 
dottrina, ma poesia. 

Lasciamo stare come si svolgessero gli studi danteschi nei secoli che seguirono il 
quindicesimo. Gli inizi del moderno culto del poeta <non dico della moderna critica 
dantesca) coincidono col nascere di una coscienza politica italiana, nella seconda meta 
del Settecento e nel primo Ottocento. La scienza di Dante e del suo tempo era stata 
ormai di lunga mano sepolta negli archivi del passato/ la sua fede religiosa era scossa 
dal razionalismo dominante,- l'erudizione storica e letteraria si era rinnovata/ fola da 
donnicciuole appariva il viaggio ultramondano con sì realistica precisione di particolari 
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rappresentato. Eppure il poema su cui erano passati cincjue secoli di storia, rifiorì d una 
giovinezza che non seppe nè sa tramonti, e ci accompagnò, viatico indefettibile agli 
uomini si di pensiero e si d'azione, su per tutto il calvario del nostro risorgimento 
nazionale. Ai piedi del gigante s'incontravano, di là dai loro dissensi filosofici e po¬ 
etici, l'eloquente assertore del Primato italiano, che in Dante riconosceva le qualità 
d' uno spirito per eccellenza dinamico, e il grande Apostolo del dovere, che lo prò* 
clamava poeta della Nazione. Ed è ben noto come anche umili gregari delle guerre 
e delle cospirazioni della Patria trovassero nel poema divino conforto ai cimenti. Ancora 
la poesia, cioè soprattutto la vita, fedelmente e magnificamente comunicata, di una 
gagliarda volontà e italiana e morale, affratellò lo spirito dei nuovi creatori allo spirito 
del nipote di Cacciaguida. 


^\J donta italiana e volontà morale: questo il contenuto che, artistico sogno di vita 
nella Commedia, fa si che il Poeta parli a noi italiani con voce più dolce e più 
profonda che a nessun altro popolo, ma sia pure la gran voce della Nazione, che 
parla a tutta quanta l'umanità. 

Creatore dal nulla della volontà italiana, che viene a dire della coscienza nazionale. 
Dante non fu. Nel primo decennio del Secolo.XIV, allorché egli, maturo d'anni, di 
stud. e di dolorose esperienze, usciva apostolo di dottrina e di moralità a' suoi coetanei, 

11 P ° P 7 d Itafia du ™ va & da tre secoli quel magnifico sforzo di rigenerazione per 
CUI sollevato*, dalI abiezione dei secoli anteriori al Mille, era risorto, nei commerci, 
nelle industrie nell organiszazione sociale e politica, ad una nuova vita, instaurando 

citLT 6 , ' €gime 7??* £ ! eU<We ' “ re S ime <= la “viltà M Comune. La 

uualsiasi vnf E Z C r S - t0 6 C SU °" f sovr ani, è negazione manifesta e risoluta di 

oretr'i l "? PoI, " Came . n,e unitaria ' ™ spirito che aveva creato quei piccoli 

ZT a ' fra s,a,0 t dovu "’l l ' e un prorompere di nuove energie nel quale veni- 
vano concordemente assorbite e superate le comuni • i q , , 

tradizioni rrkfinn^ ri- » i .. ate comuni tradizioni classiche e le comuni 

nuova unità spirita;,e ^mHaT^o ^^ ^ " 77 * Z 

r°, è a zr ■. di . «-f :::: 

da città dell'alta,e del media ImfaX™ ''““T delle le * he stre,K 

'I rigoroso significato geografico della parola 7 ^ Tm 

rendere omaggio a Papa Alessandro IH i„ ' nome T d ° P ° ffS nano 1 lc S ati “T 1 ' 

e nobilmente vantami di aver combattuto per l'onore ZI IW 777 “ 

U altra parte sp i nncfri nore e la liberta d Italia. 

di spirito e regionali di lingua, già prima 'at?* S ° n ° re « iona,i ° universali 

di essere ascritto alla letteratura itafia * ^ era apparso alcunché meritevole 

66 ° 6 qUmdi naro daIIa «uova coscienza di una 
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larga unità collettiva,, se non altro, la canzone famosa del Guinizelli. Ma dell'italiana 
volontà nazionale Dante è, in sul limitare dei nuovi tempi, la più energica e, vorrei 
dire, pregnante espressione. 

Ne suoi mirabili ragionamenti intorno al vofgare Mastra egli pone questo prin¬ 
cipio alle sue deduzioni : «In quanto operiamo semplicemente come uomini, abbiamo 
un idea generale di virtù, e alla'stregua di questa giudichiamo un uomo, buono o 
cattivo /in quanto operiamo come cittadini, c'è la legge, e rispetto a questa diciamo 
un cittadino buono o cattivo ,• in quanto operiamo come italiani Cut Bomines fatinij, 

ci sono certe caratteristiche semplicissime, costumi, abitudini, linguaggio, alle quali ci 
si riferisce nel valutare le azioni italiane, e le forme perfette di tali caratteristiche non 
sono proprie di nessuna città, ma tralucono in tutte». Qui evidentemente il sillogiz- 
zatore del De vuCgari efoqaentia pensa un'italianità pura, scevra di elementi locali, 
eh e un concetto astratto senza possibile riscontro nella realtà. Tuttavia la realtà 
concreta gli è ben presente,- tant'è vero che egli costruisce quella astrazione dopo 
essere andato inseguendo la sfuggente pantera del suo vofgare Mastre per tutta la 
gran se fva ita fica, dalla Sicilia all'Istria, da qaef corno dAusonia che s‘imBorga 
di Bari di Gaeta e di Cotona alle città più prossime aiconfini d'Italia, metis Ita fio? 
propinqua?, Trento e Torino. La nazione italiana è nelle pagine del trattato filologico 
così nettamente individuata e ne'suoi limiti geografici circoscritta, che non accade 
raccogliere altre testimonianze, non meno perspicue e più note, del preciso concetto 
che Dante ne ebbe. 

Discutibile è se il concetto dell' unità nazionale si determinasse nella mente del 
rande in un concetto d'unità politica. Invero non pare che le sue aspirazioni si 
volgessero ad un regnum Itafiae, come a forma ideale di reggimento necessaria a 
por termine alle discordie intestine e alle inframettenze straniere, tuttoché questa tesi 
sia stata difesa con sagacia di critica e bel vigore di argomentazioni. Stretto fra il 
dogma storico-mistico dell' universalità dell' Impero e il dogma aristotelico della città- 
stato, fra un' utopia che lo teneva avvinto col fascino di un grande ideale politico 
e re *‘S‘°so, e la realtà, cui non intendeva rinunciare, delle autonomie comunali. Dante 
non poteva immaginare uno stato unitario italiano in cui l'imperatore, fonte prima 
ogni autorità sulla terra, esercitasse direttamente e di fatto quei diritti sovrani che 
erano altrove, per es. in Francia, esercitati dal re. Tuttavia non è dubbio che il 
suo pensiero politico quanto più si scruta, tanto più appare pensiero di schietta viva 
e profonda italianità. 

Credeva Dante con fermezza inconcussa che l'Impero, naturale tutore ed 
esecutore del diritto rivelato agli uomini da Dio col divieto fatto al primo parente, 
non potesse venir meno se non colla scomparsa del genere umano e che per con¬ 
dizioni e predisposizioni naturali il legittimo e perpetuo depositario dell'autorità imperiale 
esse il popolo romano. Che importava se allora, per una transitoria delegazione di 
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poteri, / denunciatori deffa provvidenza divina erano i principi-elettori tedeschi? 
L'Impero era di sua natura romano, l'imperatore, principe romano e quindi italiano. 
Per questo privilegio e per i millenni della sua storia, 1 Italia, donna di province, 
giardin deff Impero, aveva diritto a primeggiare fra tutte le altre Nazioni, come 
già aveva primeggiato nel mondo antico. Nella giustizia e nella pace dello Stato 
universale le città comunali e i principati italiani dovevano stringersi a concordia, 
e l'Italia trovare la sua unificazione morale, meta e suggello della nuova coscienza 
di nazione. Tale unione non era l'unità politica, come noi la intendiamo, nè poteva 
essere, in un tempo che ogni staterello riluttava all' assorbimento de' suoi particolari 
diritti cittadini in una più vasta cittadinanza, ma era o doveva essere la consacrazione 
dell'unità nazionale sotto l'egida e per la forza di un'autorità dominatrice del mondo, 
ma per diritto di storia e di natura, italiana. 

II pensatore costruiva razionalmente il concetto dell' italianità, di elementi storici 
geografici, linguistici, morali, ma l'italianità era viva essenza dello spirito dantesco, 
amore, volontà, chiarificatrice energia d'intelletto. Ne attinse una sua intima poesia il 
latino forte e immaginoso del trattato De vufgari eCoquentia, che fu un atto di 
amore e di scienza verso la lingua del nuovo popolo d'Italia, ne fu ispirata la composi* 
zione del Convivio, ch'era stato pur dianzi un atto d'amore e di volontà. Intrapreso 
per addottrinare e moraleggiare gli innumerabili che non potevano dissetarsi alle con* 
suete fonti del sapere, il Convivio apparirebbe opera di mera importanza pratica, 
se il fervore d'una grande mente che ragiona assimila sviluppa la dottrina tramandata, 
non desse al vasto commento delle canzoni una sua propria originalità quasi poetica, 
della quale è parte integrale e inseparabile la forma linguistica. La filosofia scolastica, 
cosmopolita nel latino tutto screziato d'elementi imdique cofCati, delle grandi Suminae, 
vi prende cittadinanza italiana e mercè il bel volgare dantesco si trasfonde nel nuovo 
mondo spirituale uscito dal travaglio dei tre ultimi secoli. A ragione fu detto che dal 
Convivio comincia la filosofia italiana. 

La poesia della Commedia è la stessa coscienza collettiva della gente italiana, 
vissuta in tutti i suoi clementi teoretici e pratici, politici e religiosi, storici e culturali, 
sintetizzata, approfondita chiarificata da una grande coscienza individuale. Nella sua 
gigantesca struttura, che ha la regolarità l'euritmia la calma solenne dell'arte classica, 
■'p oem a abbraccio e riassunse il pensiero e la vira d'una gente la cui spontanea e 

tradizione "re a, “ V, ' a * ““““T d ' una 8 ra "<fe tradizione storica, in ispecie della 
dei “ra terinr”'' Bne di e di dottrina, interpretò uno 

Con tahile IT"" A- q Pe To° e * *"*» I* praticità degli intenti, 
sociale alla forte co ^ • ' creat01 . e ' oe,a trasse la lingua dalle sue ceneri di fatto 

Spiri, ° Ch ' £ra -“'—ione dello spirito 

sembianze generiche, lo serbò 'e tfo immurato'' h'” *“ es P ressione e ' 
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Flusso meraviglioso d'immagini balzate alla fantasia su dal fondo dell'anima, 
la Commedia è il poema d un amore e d'un dolore infiniti per l'Italia, idoleggiata 
nelle sue bellezze naturali e nella sua storia gloriosa, compianta per le sue sventure. 
Ivi fiammeggiano gli sdegni e le collere del Poeta per quanti, uomini ed istituti, erano 
stati ed erano a lei causa di danno,- ivi fioriscono le sue speranze nell' avvento della 
legge di Dio sulla terra. Dell'Impero, nell'orazione maestosamente epica del Cesare 
bizantino, è esaltata la romanità provvidenziale,- l'Impero è invocato, nella più popolare 
effusione del dantesco patriottismo italiano, a riparare i mali della penisola, fatta deserto 
dalle inframettenze della gente di chiesa nelle faccende temporali, dalle discordie dei 
feudatari, dall inurbarsi dei viftani accorrenti alle democrazie industriali. Alla missione 
italiana del grande istituto universale è fermo il pensiero di Dante, ogni qualvolta lo ispiri 
la poesia della sua idealità d un mondo guidato a'suoi fini dalle due supreme autorità, 
I una e 1 altra emananti direttamente da Dio e intese l'una al bene degli uomini su 
questa terra, 1 altra al bene celeste/ l'una indipendente dall'altra, non sì però che 
lo Stato debba ignorare la Chiesa e trascurare di vigilarla e correggerla in quanto 
essa sia una organizzazione terrena partecipe per necessità storica della vita politica. 
Con tale e tanto fervore e vigore d'italianità la voce di Dante risuona da ogni pagina 
del poema eterno, da aver ali per ogni gran volo, pure nel mutare incessante delle 
condizioni dei tempi. Dall'intimità d'un'anima italianamente fatta al pensiero e aU 
1 azione, esce quella voce a celebrare l'apoteosi della forza morale e della volontà 
d operare, virtù necessarie a ogni gente che aneli all'attuazione d'una sua idea di 
grandezza, come ad ogni uomo consapevole della sua umanità e del suo dovere di 
attuarla. Ond'è che l'espressione della volontà nazionale converge a quello eh'è il 
centro della vita di tutto il poema, la celebrazione della libertà morale. 


guardar la Commedia nel suo schema narrativo, la poesia della volontà morale 
-‘‘•affiora più volte in sentenze rapide, limpide, calde di commozione nelle più solenni 
contingenze del prodigioso cammino. 


Or ti piaccia gradir la sua venuta: 
libertà va cercando, eh' è sì cara, 
come sa chi per lei vita rifiuta/ 

così sulla spiaggia della sacra montagna Virgilio spiega a Catone Io scopo del viaggio 
di Dante, che è la liberazione dello spirito dalla servitù del senso. Su nel girone 
dell ira. Marco Lombardo, ragionando delle azioni umane soggette alle influenze ce^ 
lesti, ma anche al giudizio dell'intelletto che discerne il bene dal male, impetuosamente 
Prorompe in parole che svelano coll' altezza dei suoni e la vigorìa degli accenti tutta 
I orgogliosa poesia della lotta per la libertà. Della vittoria faticosamente raggiunta 
spira la poesia dolce e riposata nel saluto trionfale che Virgilio rivolge al discepolo 
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sul margine del Paradiso terrestre. Infine la soavissima preghiera che dalle labbra del 
Poeta, tremanti di gratitudine e di umile reverenza, sale a Beatrice, già tornata al suo 
trono nella rosa sempiterna, è la poesia della pace che allontana nel ricordo 1 affanno 
della lotta fortemente durata. 

Ma codesta poesia, profondamente varia e profondamente una, della vita amata 
come azione, come lotta, come dovere per l'adempimento d'un'assoluta volontà 
misteriosa, trabocca fuori del disegno del viaggio allegorico, vince ogni schematismo 
teologico e cosmico, e palpita dovunque, fervida ammirazione ed esultanza per le 
vittorie della ragione e del volere sulle passioni del senso, cruccio e sdegno per le 
loro sconfitte, pietoso compatimento per le fatali cadute, in mille sogni fantastici. 

Ecco lui stesso, il viatore. E un uomo di comune umanità, cui non sono 
estranee le qualità consuete de' suoi simili,- non escluse le debolezze. Quanta titubanza 
prima d'avventurarsi al cammino alto e silvestro! Quante e — mettiamoci nei suoi 
panni —■ non ingiustificate paure nel pellegrinaggio d'Inferno ! Ma su questo sfondo 
di comune psicologia risalta in aspetto tanto più vivo di forte realtà umana, il volere 
magnanimo del pellegrino, in versi come questi: 

Tanto vogl' io che vi sia manifesto, 
pur che mia coscienza non mi garra, 
eh' a la Fortuna, come vuol, son presto. 


Figurandosi cosi nell arte, Dante non falsava, nè abbelliva il suo carattere, chè 
era bene una grande e forte coscienza, l'uomo che pur sentendo profondamente le 

ferite degli strali che saetta 1 arco dell' esiglio, l'esiglio immeritato vantava come pregio 
di nobiltà: 

E io, che ascolto nel parlar divino 
consolarsi e dolersi 
così alti dispersi, 

I essitio che m' è dato, onor mi tegno, 

e sonoramente ricusava il rendimento offertogli a condizioni vergognose. Nel- 
ep,stoia «otta ad un amico fiorentino in questa occasione, ben si sente il creatore 
colosso Vi ^ 'j' C * S ' , senle P' cc °l° uomo, che modesto e reverente dinanzi al 
del fco nZ S A d U " Subi ‘° sino » poggiarne l'altezza morale, quando risentendosi 
col tordo dell a '° j * SUOi * «a sua parte, ribatte l'offesa 

frase di amata ir<w° *• fe 3 V dci due volte «Aspersi e controffende con una 

ia, rinfacciando al formidabile ghibellino il definitivo esiglio dei suoi: 

S'ei fur cacciati, ei tornar fogni parte, 
rispuosi lui, ('una e l'altra fiata, 
ma ’ VOstri non appreser ben quell' arte. 

il suo proprio dramma SS ma f 1 d R l n fantasia possente lanciati a vivere, ciascuno, 
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E DELL'UMANITÀ 


a fronte nella grande scena, che incarna e sublima nei cieli dell' arte la libertà morale. 
Nel rispondere a Dante, che gli ha rammentato il sangue fiorentino di Montaperti, 
Farinata si difende in tono minore, chiamando partecipi della colpa e i suoi compagni 
di parte e gli avversari coi loro torti,- ma in un grido che esce impetuoso dalle intime 
latebre del suo gran cuore, rivendica a sè la gloria della salvezza di Firenze con la 
terzina immensa di magnanimità e di umanità: 

Ma fu' io solo, là dove sofferto 

fu per ciascun di torre via Fiorenza, 

•» colui che fa difesi a viso aperto. 

Tutti, vincitori e vinti, travolti dalla passione di parte ,• lui solo, vincitore eroico 
della passione per amor della patria. È qui il nucleo primordiale dell' episodio ,• è qui 
che s addensa e intensifica la poesia del momento spirituale che lo ha ispirato, la 
poesia del dovere. 

Farinata è nella Commedia la più limpida e artisticamente più alta forma dello 
spirito dantesco vivente nell' idea del dovere. Ma quante altre non se ne presentano alla 
nostra memore fantasia, se con animo preparato a cogliere questa significazione ideale 
dei personaggi e delle scene, si ripensi il triplice mondo! Ulisse, lanciatosi al /offe 
vofo sacrificando ogni tenero affetto all'ardore ch'egli ebbe a divenir def mondo 
esperto e de fi vizi umani e def vafore, magnifico eroe del sapereProvenzan Saivani, 
debellatore della passione superba per amor dell' amico / Romeo di Villanova, nobi= 
lissimo eroe della dignità personale/ Francesco d'Assisi, che per amore della povertà, 
giovanetto in guerra def padre corse e per sete di martirio predicò la fede nella 
presenza def Sofdan superBa,- eroe della rinuncia e dell'amore universale per amore 
di Cristo. 

Forse il moralista inteso ad ammaestrare, cioè Dante ideatore della Commedia 
come opera di dottrina e di moralità, considerava questi e altri personaggi quali esempi 
di varia virtù e di libera umanità trionfatrice della sensualità. Ma il fervente cuore 
del poeta vinse la freddezza dell'intento didattico, e l'arte divina colse ed effigiò 
quelle figure come forme viventi dell'idea morale. È questa per il credente anche 
un idea religiosa, poiché il libero volere, che è volontà di bene, è consonanza della 
volontà umana all'eterno volere di Dio, e solo nel buio del mistero può conciliarsi 
il concetto della libertà, e quindi del merito, con quello della Grazia, datrice di volontà 
buona ai predestinati. Dante, cattolico di fede immacolata, s'inchina reverente e quasi 
attonito dinanzi al mistero,- ma dal mistero scende talvolta un soffio di tristezza nella 
vita che l'idea morale ha nell'anima sua. Talché la forma di codesti momenti spirituali, 
la creazione dell'arte, si fa tragica od elegiaca. 

La figura eroica del greco navigatore, nata da un ardor di consenso al libero 
volere che guidato dalla coscienza della spiritualità umana, vince ogni passione, non 

71 


















VITTORIO ROSSI : DANTE, POETA DELLA NA ZIONE E DELL’UMANITÀ 

è piena se non cojli ultimi versi del racconto, che la illuminano d'una luce di tragedia. 
Varcare le colonne d'Èrcole, Ulisse co' suoi compagni corre I Oceano, già brillano 
in cielo le stelle dell'altro polo, già un'altissima montagna nereggia all estremo orla, 
zonte: la terra agognata. Ma un turbine si scatena di là e investe violento il vascello : 

Tre volte il fe' girar con tutte Tacque,- 
a la quarta levar la poppa in suso 
e la prora ire in giù, conT altrui piacque, 
infin che 'I mar fu sopra noi richiuso , 


versi bui e solenni come una tomba, nei quali la fatalità imperscrutabile del volere 
di Dio (com‘ offriti piacque) sembra negare la poetica celebrazione dell'eroe. 

Più tragico T episodio di Francesca, perchè più grave e angosciosa la meditazione 
del Poeta sul destino umano. Visto nello schema del viaggio, questo episodio può 
avere una interpretazione moralistica: condanna dell'amore colpevole. Visto nella 
poesia, può averne un' altra, immoralistica : esaltazione della colpa passionale. Più fine 
la seconda, false tutt' e due. Dante è il grande poeta della volontà morale, solo perchè è 
uomo profondamente e gagliardamente morale ,- nel momento sublime della creazione 
non pensa a fare il maestro nè di morale nè di immoralità,- è soltanto poeta. 

Ispiratrice dell' episodio è la pietà ,- pietà per la passione fatale degli amanti di 
Rimini, pietà per la loro morte, pietà per la loro dannazione. Per quell' amore e per 
quella morte essi sono salvi nel cuore del poeta,- per quell'amore e per quella morte, 
che non lasciò tempo al pentimento, essi sono dannati,- ma dannato sarà anche Gian* 
ciotto. Nemico ai colpevoli, che hanno infranto la legge umana e divina / nemico al 
giustiziere terreno, che gettandoli dinanzi al tribunale di Dio, ha dischiuso la fonte 
della pietà purificatrice, s'accampa nello sfondo il Re dell'universo,- terribile, sulla 
colpa e sulla errante giustizia umana, sta la giustizia eterna che non falla. 

Il pellegrino ha pregato quelle anime affannate di venir a parlare con lui. Di 
che parlerebbe Francesca se non della passione che fu ed è la sua vita, che fu la 
sua morte? E senza attender domande, narra il suo fallo,- no, il suo caso fatale, 
ineluttabile : Amore.... Amore.... Amore.... Quando ella tace. Dante rimane lungamente 
muto e pensoso,- uno sgomento attonito gli occupa l'anima meditante il mistero della 
v.ta morale degli uomini, liberi di giudizio e di volontà, eppure destinati, nell'arcano 
consiglio della Provvidenza, altri alle vittorie della volontà buona, altri alle disfatte 
della ragione consigliera impotente, altri alla redenzione, altri alle cadute irreparabili- 

Quanto 0 JT mÌSte , r °, t3nt ° PÌÙ 3CUt0 C tormentoso ^ accoglie nel poeta credente, 
q to^pm viva è la pietà per ciò che al corto vedere umano pare ineluttabile 
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Una inesorabile legge di vita trasse Paolo 
egge di vita lei a innamorarsi di lui ,- 


a innamorarsi di lei,- una inesora 


bile 


disiri II destino t- ■ '7."'Vr ' Una k* ta * ita cieca svelò reciprocamente i duf>b ,oSl 

n ' lnebno <Iella su P rema felicità, il desiino li precipitò dalla supren» 
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felicità nell'eterna miseria. Eppure la divina libertà è forza, è dovere di resistenza 
alla Cieca necessita, eppure la Grazia, senza la quale non è possibile salvezza, largisce 
agli eletti la buona volontà. Perche guelfe anime offense non furono tra gli eletti' 
Mistero. Lo sgomento dell oscuro destino umano si unisce alla commozione pietosa 
e vi Si ravvalora, e nello spinto di Dante, pur così devoto alla sua fede, il dramma del 
bene e del male, non riuscito a comporsi in una serena reverenza al mistero, è troncato 
dal chiudersi improvviso dell intelletto alla speculaziane dell'imperscrutabile. Tale è 
il momento spirituale che nella fantasia del Poeta è la più tragica delle sue creature 
e, Forse per questo, la più moderna : la donna che in un' esaltazione eroica di tutto 
il suo essere s abbandona impetuosamente alla passione, la quale dà in un tratto la 
vira e la morte. 

Non la volontà buona negò e nega l'arcano consiglio della Provvidenza a tutti 
i nati prima e fuori del Cristianesimo, bensì la fede, tutti escludendoli, tranne gli Ebrei 
del tempo della vecchia Legge, dal sacro convito della Grazia. E Dante nel ripensare 
amaro destino ultraterreno dei grandi sapienti e virtuosi del mondo pagano e musuL 
mano, ignari della Verità senza loro colpa, prova una stretta nella sua grande anima 
devota alla scienza e alla virtù, sì che la vita che in lui vive l'idea morale, s'ombra 
i mestizia. Di qui fa nota di poesia elegiaca che accompagna, direi come un Ait¬ 
inoti v, la figurazione di Virgilio in tutto il suo sviluppo, e la malinconica ispirazione 
i quella specie di Purgatorio eterno, che il poeta creò per gfi spiriti magni del Limbo. 

In questa creazione la poesia vinse la teologia, che non ammettendo possa esservi 
negli adulti il peccato originale senza peccato attuale, dannava alla pena eterna tutti 
> nati fuori delle due religioni elette. Ma più grande fu la vittoria della poesia, quando 
suscitò 1 immagine di Catone, pagano e suicida, eppure posto in luogo di salvezza, 
vyel suicidio ha per Dante la maestà solenne d'un martirio cristiano. Quanto sia 
cara la libertà, sa chi per essa si sottrae alla vita, dice al santo veglio Virgilio : 

Tu '1 sai, che non ti fu per tei amara 
in litica la morte, ove (asciasti 
la vesta eh' al gran dì sarà sì chiara. 

Questo verso, che avvicina e compenetra l'idea del suicidio <il corpo gettato come 
un vestito) e la gran luce del Paradiso, spiega tutto il concepimento dantesco. L'eser= 
01210 eroico della divina libertà del volere per la difesa di questa stessa libertà e 
P er 1 ammaestramento degli uomini, ha propiziato al pagano, nel momento del suicidio 
magnanimo, il dono della Grazia. Non quantunque suicida, ma perchè suicida, egli 
^ ara salvo. In una superba immagine di poesia Dante celebra l'apoteosi cristiana 
e er oismo e incarna il suo profondo e vigoroso e commosso pensare la libera 
volontà morale. Mentre Catone, inconsapevole degli arcani decreti della storia, sfuggiva 
c °Ha morte alla soggezione di Cesare e lasciava ai posteri un esempio di fortezza per 
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amore di libertà, Cesare, primo principe sommo, fondava l' Impero destinato ad 
essere tutore di libertà e di giustizia nel consorzio mondiale. La figurazione del 
custode del Purgatorio comprende e riassume il concetto augusto d. liberta nel suo 
duplice aspetto di libertà morale e di libertà civile,- plasma in orma d arte fa commo= 
zione dell'anima dantesca sì per quell'idealità di bene che uomo-individuo può e 
deve attuare in sè dominando il senso, e sì per quella che Impero e Chiesa, coope» 
ranti secondo la loro missione, dovevano attuare nella convivenza degli uomini. 


-r Tomo di pensiero e d'azione, apostofo nel più alto e italiano significato della parola, 
Ubante non ha bisogno di volerlo essere. Nell'atto che scrive le cantiche immortali, 
lo è per la sua piena e inscindibile umanità, che è quanto dire per il senso alacre 
e vigoroso di tutta quanta la vita intesa moralmente. Non dalla dottrina filosofica, 
non. dal confessato intento pratico di giovare af mondo che ma[ vive, non dalla 
lettera delle sentenze stupende scaturisce l'onda della poesia fasci natrice,- bensì da 
quel fremito intenso di fede nell'idea morale, che è l'anima di Dante e che per 
l'azione miracolosa d'una fantasia senza eguali, è anche, immediatamente, irresistibile 
mente, la sua arte, il suo poema. Se quella grande coscienza morale tesa verso la vita 
dell'individuo e della società, non fosse andata congiunta a quella grande fantasia, essa 
sarebbe morta per noi,- ma se alla grande fantasia fosse mancata l'attività ispiratrice 
della grande coscienza. Dante sarebbe nella schiera numerata dei grandi poeti, non 
nella piccola famiglia dei poeti divini. La sua giovinezza perenne è nella poesia, ma 
in quella poesia. Perchè uomo e poeta, egli parla ancora e parlerà finché de[futuro 
fia chiusa (a porta, non solo alla nazione italiana, ma a tutto il mondo civile. 
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DANTE ALIGHIERI - OTON ZUPANÓIC : 


CANTO V DELL'INFERNO 


Daiitt 6 




r^osì discesi def cerchio primaio 

^ giù nef secondo, che men fuogo cinghia, 
e tanto più dofor, che punge a guaio. 

Stavvi Minòs orrihifinente, e ringhia : 
essa min a fe cofpe ne ['entrata; 
giudica e manda secondo eh' avvinghia. 

Dico che quando f anima maf nata 
fi vien dinanzi, tutta si confessa ; 
e quef conoscitor de fa peccata 

vede quaf fuogo d’inferno e da essa ; 
cignesi con fa coda tante vofte 
quantunque gradi vuof che giù sia messa. 

Sempre, dinanzi a fui ne stanno mofte ; 
vanno a vicenda ciascuna af giudizio; 
dicono e odono, e poi son giù vofte. 

.O tu che vieni af doforoso ospizio, " 
disse Afinos a me quando mi vide, 
fasciando f atto di cotanto offizio, 

.guarda com' entri e di cui tu ti fide: 
n ° H * i J t 9 anni ampiezza de ['entrare f“ 

L fduca mi0 * fui: .Perchè pur gride ? 

Non impedir fo suo fata fé andare : 
vitofsi così cofà dove si puote 
Ciò che si vuote, e più non dimandare." 

Ora incominciati fe dofenti note 
a/armisi sentire; or son venuto 
la dove motto pianto mi percuote 




I z prvega tako vstopila v drugi 
sva kolobar, ki manjsi po obodi, 
a krika poln, vse hujsi je po tugi. 

Minos neznanski tam rezi na vhodi, 
krivice meri, gresnike poslusa, 
zavija rep in dusam pekel sodi. 

To je tako: kadar nesrecna dusa 

tja stopi predenj, vsa se mu razklene, 
in on, izvedenec pregreh, jo preizkusa, 

razvidi, kam v pokoro naj jo dene, 
pa z repom tolikrat si trup ovije, 
kar stopenj gre do kraja kazni njene. 

Ves cas iz trume, ki presteti ni je, 
pristopajo po vrsti k sodbi, vsaka 
pove, ga siisi, in navzdol jo zvije. 

«Ti tam, ki spès v dom bolec5in in mraka», 
mi pravi Minos, ko me tam zagleda, 
in v svojem vaznem poslu hip pocaka. 

«Glej, komu se zaupas in kaj tvegas! 

Naj le siroki vhod te ne premoti!» 

In njemu moj vodnik: «Kaj se obregas? 

Ne preci mu nikar usodne poti, 
tako je volja tam, kjer je mogoce 
vse, kar se hoce/ to dovoij naj bo ti.» 

Tacas zatarnajo odmevajode 

mi tozbe na uho/ na mestu tem obsuje 
me plakanje, sree pretresujoèe. 
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Io venni in fuogo (f'ognt Cuce muto, 

cCe mugghia come fa mar per tempesta ; 
se cfa contrari venti è combattuto. 

La Bufera infernaf, che mai non resta, 
mena fi spirti con fa sua rapina : 
voftando e percotendo fi mofesta. 

Quando giungon davanti a fa mina, 

quivi fe strida, if compianto, if fomento,- 
Bestemmiati quivi fa virtù divina. 

Intesi eh'a così fatto tormento 
ermo dannati i peccator carnali, 
che fa ragion sommettono af tafeuto. 

E come fi stornei ne portati f a fi 

nef fredo tempo a schiera farga e piena, 
così quef fiato fi spiriti ma fi: 

di qua, di fà, di giù, di su fi mena f 
auffa speranza fi conforta mai, 
non che di posa, ma di minor pena. 

E come i gru vati cantando for fai, 
facendo in aere di se funga riga, 
così vidi venir, traendo guai, 

ombre portate da fa detta Briga : 

per eh'i' dissi: m Maestro, chi son gnaffe 
genti che f aura nera sì gas figa?" 


.La prima di co for di cui noveffe 

tu vuo' saper" mi disse quefti affotta, 
.fu imperadrice di mofte faveffe. 


A vizio di Lussuria fu sì rotta, 
che fiBito fedi cito in sua fegge 
per torre if hiastno in che era condotta. 


Ul e òemiramìs, di cui si fegge 

d* succeda,, a Nino , fu sue sposa, 
tenne la terra de 7 Salda,, corregge. 
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Dospel sem v kraj mrtve temè, kraj rjuje, 
kot tuli morje vzburkano v viharji. 

Ito boj vetrov nasprotnih cezenj hruje. 

Nenehoma peklenska burja jari, 
duhove grabi v jadrnem zagonu, 
pehaje sem in tja, jih kolobari. 

In ko dospejo tik k prepada sklonu, 
med njimi kriki, jok in stok, kletvine 
proti oblasti bozje prazakonu. 

UganiI sem, da v take bolecine 
obsojeni so gresniki polteni, 
ki vsuznji Ieri razuma jim krepeine. 

In kakor skorce krila v cas jeseni 
nesó tja v gosti in siroki jati, 
tako duhove metez ta vetreni 

navzkriz podi v vrtincastem obrati, 
brez upa, da se kdaj ta gonja ustavi 
in da trpljenja mera se jim skrati. 

In kot svoj tozni krik pojó zerjavi, 
pod nebom v dolgo kito razvrsceni, 
tako sem videi v burje te motnjavi 

sence jedece, gnane proti meni. 

Pa dém: «Vodnik, kdo so, ki brez pokoja 
tako ta vzduh jih bida zamraceni?» 

In meni on: «Tarn prva izmed roja, 
ki rad bi znal o prejsnji nje usodi, 
jezikom kraljevala je brez broja. 

Tako bilà je vgreznjena v razblodi, 
da sii slobodo data je v postavi, 
da bi se otela graji med narodi. 

Semiramida je, ki pismo pravi, 

da Ninu bila zena in mati rodna/ 
zdaj sultan gospoduje nje drzavi. 
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L‘aftra e cofei che s’ancise amorosa, 
e ruppe fede af cener di Sicheo ; 
poi e Cfeopatràs fussariosa. 

Efena vedi, per cui tanto reo 

tempo si vofse, e vedi if grande Achiffe 
che con amore af fine comBatteo. 

Vedi Paris, Tristano",- e piu di miffe 
omBre mostrommi, e nominommi, a dito 
cB’ amor di nostra vita dipartiffe. 

Poscia cB’io eBBi if mio dottore udito 
nomar fe donne antiche e' cava fieri, 
pietà mi giunse, e fui quasi smarrito. 

T cominciai : u Poeta, vofentieri 

parferei a quei due che ’nsieme vanno, 
e paion sì af vento esser feggieri". 

Ed effi a me: „ Vedrai quando saranno 
piu presso a noi ; e tu affor fi prega 
per queffo amor che t mena, ed ei verranno. “ 

Sì tosto come if vento a noi fi piega, 
mossi fa voce : „ O anime affannate, 
venite a noi par far, s'a ftri nof niegaT 

Quaft cofomBe daf disio chiamate, 

con f’afi abate e ferme af dofce nido 
vegnon per f aere daf vofer portate ; 

cotafi uscir de fa schiera od è Di do, 
a noi venendo per f aere mafigno, 
sì forte fu C affettuoso grido. 

» O animaf grazioso e Begnigno 
che visitando vai per f aere perso 
noi che ttgnemmo if moncfo di sa „ gufg „ 0/ 

se fosse amico if re de f universo, 
noi pregheremmo fui de fa tua pace, 
poi c ha, pietà def nostro ma,f perverso. 
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Tarn ono je kondala smrt nezgodna, 
ko izdala prah Sikejev je za slasti,- 
Kleopatra tam, strastnica razblodna. 

Glej Heleno, ki tolikanj prepasti 
izslo je od nje, glej silnega Ahila, 
ki bil vse dni Ijubezni je v oblasti. 

Glej Paris tam, tam Tristan....» Brez stevila 
pokazal mi je s prstom in navedel 
sene, ki ljubezen jih je v smrt zvodila. 

Potem, ko sem od u£enika izvedel 
imena te gospode v davni slavi, 
me strè soèutje, in sem ves se zmedel. 

In pravim: «Glej objeti dve postavi! 

Rad bi govoril z njima v mracni gmóti, 
ki zrak ju kot brez teze lahno piavi...» 

In meni on: «Le pravi hip zaloti, 
in na ljubezen, ki okrog ju zene, 
ko prideta ti blize, ju zaróti.» 

In ko zasuSe veter ju do mene, 

povzdignem glas: «O du§e ve trpece, 
postojta, ce zapreke ni nobene.» 

Kot dva goloba, ki ju zelja vlece 
v predrago gnezdo, krila sta razpela 
in nosi upanje ju koprnece: 

tako iz Didinega sta shitela 

krdela k nama skozi zlè zrakove, 
beseda gorka tako moc je imela. 

«Dobrotno bitje/ ki prillo v mrakove 
skrlatne si do naju, ki na sveti 
pustila svoje sva krvi sledove, 

da hode Kralj na naju se ozreti, 
oba pokoja tebi bi prosila, 
ker vidiva te z nama sotrpeti. 
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Di quef che udire e che parfar vi piace, 
noi udiremo e porteremo a vui, 
mentre che ’f vento, come fa, ci tace. 

Siede fa terra dove nata fui 

su fa marina dove ’f Po discende 
per aver pace co' seguaci sui. 

Amor, eh’af cor gentif ratto s'apprende, 
prese costui de fa beffa persona 
che mi fu tofta ; e ’f modo ancor in’ offende. 

Amor, eh’a nuffo amato amar perdona, 
mi prese def costui piacer sì forte, 
che, come vedi, ancor non m‘abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte : 

Caino attende chi a vita ci spense. * 

Queste parofe da for ci fur porte. 

Quand' io intesi queff anime offense, 
chinai f viso, e tanto if tenni basso, 
fin che ’f poeta mi disse : . Che pense ?" 

Quando rispuosi, cominciai : .Oh tasso, 
quanti do tei pensier, quanto disio 
menò costoro af doforoso passo!" 

Poi mi rivofsi a foro e parta’ io, 

e cominciai : . Francesca, i tuoi martiri 
a boeri mar mi fanno triste e pio. 

Ma dimmi: af tempo de’ dofei sospiri, 
a che e come concedette amore 
che conosceste i dubbiosi disiri ?" 

E queffa a me: .Nessun maggior dofore 
che ricordarsi def tempo fefice 
ne fa miseriaj e ciò sa ’f tuo dottore. 

Ma s'a conoscer fa prima radice 
def nostro amor tu hai cotanto affetto 
diro come co fui che piange e dice. 
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Poslusata bova in govorila, 

kar bi govorii rad, kar cui od naju, 
dokler molSi kot zdaj viharja sila. 

Mo) rodni dom stoji v obmorskem kraju, 
kjer Pad z dotoki spusSa se k obali, 
da mir bi nasel v morja zaviSaju. 

Ljubav, ki zlahtno sree naglo vzpali, 
je tega za zivot moj lepi vnela,- 
kako mi bil je vzet, se zdaj me zali. 

Ljubav, ki vraca vse, kar je prejela, 
tak siino strast do njega vame dahne, 
da, kakor vidis, se ni dogorela. 

Ljubav oba v smrt eno naju pahne/ 

Kajina caka najinega ubojnika.» 

To Sul od tam sem. Glava mi omahne, 

ko sem spoznal, odkod njih boi velika, 
v tla dolgo zrem v zamaknjenosti nemi. 
«Kaj mislis?» prebudi me glas vodnika. 

In ko sem odgovoril, dém: «Gorje mi! 

Kaj sladkih misli v hrepenenju vroSem 
ju zvedto je na pot z bridkostmi temi!» 

A z onima spet govoriti hocem, 

pa se okrenem tja: «Franceska mila, 
v socutju toznem, glej, nad tabo jocem. 

A dej mi, ko ti doba sladkih vzdihov klila, 
kako se je Amor vama dal zalezti, 
da tajne sta zeljé si uganila?» 

In ona meni: «Hujse ni bolesti, 
nego spomini so na dneve srece 
v trpljenju,- to i tvoj vodnik vé zvesti. 

A Se izvedeti tako te vleSe, 
kaj nama to ljubezen je rodilo, 
naj bo, moj govor plakal bo ihteSe. 
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Noi foggiavamo un giorno per difetto 
di Lanciafotto come amor fo strinse : 

129 so fi eravamo e senza afcun sospetto. 

Per più fiate fi occhi ci sospinse 
quef fa fottura, e scoforocci if viso ; 

1S: . ma sofo un punto fu quef che ci vinse. 

Quando figgemmo if disiato riso 
esser baciato da cotanto amante, 
ir, questi, che mai da me non fia diviso, 

fa bocca mi baciò tutto tremante. 

Gafeotto fu if fihro e chi fo scrisse : 

13$ quef giorno più non vi feggemmo ovante. ” 

Mentre che f uno spirto questo disse, 
f a foro piange a sì, che di pietade 
mi io venni men così coni' io morisse ; 

e caddi come corpo morto cade. 
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Nekoc sva citala za razvedrilo, 

kak Lancelot Ijubezni pai je v mreze, 
samà, niòesar ni sree slutilo. 

Oko z ocesom veckrat se prestreze, 
tako med branjem, lice prebledava, 
a eno mesto nama v duso seze,- 

tam, ko na ustna nji smehljaj priplava, 
in on ta zazeljeni smeh poljubi, 
ta, ki locitve z njim vec ne poznava, 

poljubi usta mi drhtec v izgubi, 

Galeot nam knjiga in pisar sta bila: 
vec nisva brala ves ta dan preljubi.» 

Ko ena dusa to je govorila, 

je druga plakala tako brez nade, 
da onesvesti me socutja sila/ 

in pai sem, kakor truplo mrtvo pade.... 
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FRANCÈ PRESEREN e, si può dire, il primo poeta sloveno degno di tal nome : 
è, senza dubbio, fino ad oggi il maggiore. Diede alla poesia d'arte del suo popolo quella 
sicurezza e quella ricchezza di espressione che non aveva, o meglio, che non sapeva di 
avere, annobilendo con gusto intelligente il parlare del popolo ed elevandolo ad eletta 
forma d'arte. 

Nato a Vrba nell'Alta Camiola <Gorenjsko> il 3 dicembre 1800 da famiglia di 
contadini, con i sussidi di uno zio sacerdote fece i suoi primi studi a Ribnica (leggi : 
Rìbnizza) e a Lubiana. Qui assolse con lode il ginnasio e il liceo. A Vienna, ove si 
recò nel 1821, parte con i mezzi fornitigli dai parenti, parte con il frutto di lezioni che 
dava in qualche istituto o a privati, compì i suoi studi di diritto e il 27 marzo 1828, 
dopo dati i cosidetti esami rigorosi, fu proclamato dottore in legge. 

Di ritorno a Lubiana volle dedicarsi all'avvocatura/ ma presto cambiò professione 
c divenne funzionario di stato nell' amministrazione delle finanze. Non contento del nuovo 
suo stato ben presto ritornò all' avvocatura. Esplicò la sua attività professionale prima 
— per 14 anni — a Lubiana nello studio di un avvocato suo compagno d'università, 
poi a Kranj (Alta Carniola) quale avvocato indipendente. Dopo due soli anni di sog¬ 
giorno in questa città ammalò e 1' 8 febbraio 1849 morì a Lubiana. Nel cimitero di Kranj, 
ove è sepolto, gli fu eretto, nel 1852, un monumento. 

Ebbe forti legami di amicizia con gli uomini più in vista del suo tempo, quali: 
Matija Cop, romantico e cultore di umanità allo stesso tempo/ Jan Kollàr e Stanko Vraz, 
propugnatori instancabili dell'«iIirismo», (tendenza ad unire linguisticamente e culturalmente 
gli slavi del sud)/ Andrej Smolé e il profugo polacco Emil Korytko, raccoglitori indefessi 
di tradizioni popolari/ Anton M. SlomSek, studioso e autore di scritti pedagogici. 

Vissuto in mezzo a questi uomini ed al vivace movimento letterario e culturale 
da loro provocato, il quale molto risente della efficacia benefica del romanticismo tedesco/ 
nudrito di studi classici e moderni, conoscitore di lingue straniere (specialmente romanze), 
il Preseren improntò, com'era naturale, l'opera sua di tutti quei buoni elementi che gli 
fornirono [' ambiente e gli studi. Una impronta personale ed un colore di soave malinconia 
vennero ai suoi versi dall' amore infelice per Giulia Primitz, la sua Laura, donna che 
gli uni dicono, gli altri negano fosse, e per indole e per cultura, degna del suo affetto. 

L'opera del Pregeren non è molto vasta: è però tuttora il capolavoro della poesia 
non solo degli sloveni, ma dei jugoslavi in generale, c può con onore porsi accanto alle 















opere maggiori dell'epoca. Si provò in vari generi letterari con successo, meglio di tutto 
riuscì nella lirica e nell'epica, in cui di preferenza usa metri e forme poetiche desunti 

dalle letterature romanze e specialmente dall’ italiana. 

L'amore per Giulia egli cantò, oltre che in singole poesie, in due cicli maggiori: 
le «Gazele», brevi canti dell'amor felice, e il «Sonetni venec», corona di sonetti com¬ 
posti sotto l'impressione del dolore per il fidanzamento di Giulia con persona non cara 
al poeta. L’affetto per l'amico Óop trova espressione altissima nel poemetto epico «Krst 
pri Savici» che illustra un episodio delle lotte sanguinose combattute in terra slovena 
per la conversione dei pagani al cristianesimo, e che forma con le opere di Puskin (Evgenij 
Onjegin), di Mickiewicz <Pan Tadeusz) e di Kollàr <Slàvy Deera) quel quatrifoglio di 
insigni lavori che sono la più profonda e più artistica espressione del romanticismo slavo. 

Il Preseren scrisse anche in tedesco : i suoi versi in questa lingua non sono privi 
di pregi artistici. 





. -Die die Poesie der spatercn Zeit nicht 

nach oberflàchiichen Begriffcn, sondern in 
ihrem Quell kennen lernen wollen, mògcn 
an diesem grossen und starken Geist sich 
ùben, uni zu wissen, durch welche Mittel 
die Ganzheit der neueren Zeit umfasst 
werde, und dass kein so leicht geknupftes 
Band sie vereinige. 

Schelling: Ùber Dante in philoso* 
phischer Beziehung. 

L ' ARTE È LA PIÙ PROFONDA E LA PIÙ SINCERA ESPRESSIONE 
-/della vita di ogni epoca e di ogni popolo. Così quanto più in fondo scendiamo 
nell'intimo essere dei gem che nelle opere d'arte hanno incorporate tutte le sofferenze, 
tutte le aspirazioni e tutte le gioie del loro tempo, tanto più vicini ci troviamo al 
cuore e all' anima della umanità. Perciò occorre spingere lo sguardo indagatore fino 
nei più profondi recessi dello spirito specialmente dei sommi artefici, quali sono fra i 
romani, Virgilio, fra gli italiani, Dante, fra gli inglesi, Shakespeare, fra i tedeschi, Goethe, 
fra i russi, Dostojevski, fra gli sloveni, Preseren. 

Nascosta e velata entro i sogni e i desideri e nelle creazioni di ogni artista sta 
la donna, immaginaria o vera, santa o decaduta. Sotto l'influsso della donna si formano 
e si maturano gli spiriti indipendenti, sotto l'influsso della donna decadono gli ingegni. 
Come Preseren concepisse il problema della donna ci insegnano meglio di tutto due 
sue poesie: il «Krst pri Savici», <11 battesimo sulla Savizza) e la «Izgubljena vera», 
<La fede perduta). I versi nella poesia «K slovesu» <L addio) : 

Sàj ni pred biló veselo 
Ko za tèbe se je vnelo, 

Nàj ne bo prihodnje dni h 

tratteggiano concisamente quella linea che va al di là della donna, sia questa tempo» 
rancamente anche Giulia, alla quale di nuovo nel «Sonetni Venec» (Corona i sonetti 
dice (Ilo sonetto): 

Ur tèmnih so zatirale jih sile 
Vse pevca dni, ki té ti pesmi pòjc : 

Obup, iivljènja gnus, za£ela bdje, 

Erin'je vsè so se ga poiastile 3 . 

1 Già prima non fu lieto <il cuore), quando per te s'infiammava, non Io sia neppure in 

avvenire. 

1 Le forze delle ore oscure hanno avvelenato tutti i giorni del poeta che queste canzoi ì 
!a disperazione, il disgusto della vita, le lotte, tutte le Erinni si sono di lui impadronì c. 

Dante 7 91 
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Questi versi ci riportano indietro all epoca di cjuel ciclo che va sotto il titolo 
di «Soneti nesrece» (Sonetti della sventura) dell'anno 1831, quando ancora non erano 
nati nè il «Dohtar» (Dottore) nè la «Prva Ijubezen» (Il primo amore). Ci riportano 
lontano negli anni che diedero la vita alla poesia «SIovo od mladosti» (Addio alla 
giovinezza, 1829),- ci riportano ai tempi in cui il giovane poeta, appena tornato 
dall'università di Vienna, dava I' ultimo addio al periodo giovanile della sua vita con 
questo amaro sospiro : 

Dni mójih lepsi polovica kmalo 
Mladosti leta! fonalo stc minule M 


e ancora: 

Miadost! vendèr po tvòji tèmni zarji 
Sree bridko zdihuje, Bog te obvarji 1 2 ! 

Oramai in lui tutto era maturato in una sola chiara confessione: «Okusil zgodaj 
sem tvoj sad, spoznanje» (Presto ho gustato il tuo frutto, o conoscenza). 

E da questo punto fino ai «Soneti nesrece» la poesia del Preseren somiglia a 
un cupo canto delle Erinni e delle sette sventure (sonetto 1°): 

Takó, ki Ijubi mene, ni Kamena 
Iz bóginj, ki v Olimp jih stavi mita, 

Prijatlic pevcev srecnega imena, 

Ampàk poslana boginja Kocita, 

Erin jin stók, in kletva pesein njena, 

Veselja je pijavka nikdar sita 3 . 

• ^ ante nc ^ P r ' mo canto dell'Inferno, anche il Preseren si trova qui, nel 

periodo che precede il «blisk nagel» (il lampo fulmineo) di Giulia e, dei sogni leggeri 

e serem, in una grande angustia morale che egli descrive nel terzo dei sonetti dedicati 
alla iyche delle sette teste: 


Popotnik pride v Afrike pus£avo, 

Stezè mu zmanjka, no£ na zémljo padc, 
Nobèna lui se skoz' oblak ne vkrade, 

I o mesci hrepenèi se vleze v travo. 

Nebo odprè se, luna dà svecavo,- 
Tarn vidi gnezditi strupcne gade. 

In tam brlòg, kjer ima tigra mladc 
Vzdig vati vidi leva jezno glavo. 


1 Dei miei giorni o più bella metà, presto, o anni d P l(o • • 

Giovinezza, eppure in questo tuo oscuro tramont i! * P ‘' eSt ° SÌCte 

3 Cosi colei che ama me nnn a n , „ , t0 “ cuore sospira amaramente: addio! 

di nome felice, ma dea mandatala! Oocito ™? 13 * cIle in Olimpo il mito pone, amiche dei cantar 
i di gioia sanguisuga C “"° ’ h *«» « E ™"i « imprecasioae è la sua canzone, ed essi 
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Takó mladenca gledati je guaio 

Nakljucje zdanjih dni, doklèr na poti 
Prihodnosti bi(6 je zagrinjalo. 

Zvedrila se je noò, zijà nasproti 
Zivljénja gnus, nadlog in stisk ne malo, 

Globòko brèzno brez vse reìne poti *. 

È, come se leggessimo le prime terzine dell'Inferno dantesco: 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
mi ritrovai per una selva oscura, 
cbè la diritta via era smarrita. 

Ah, quanto a dir qual era è cosa dura 
està selva selvaggia e aspra e forte 
che nel pensier rinnova la paura! ecc. 

Non affermeremo nè andremo a ricercare se il Preseren avesse presente al pet> 
siero il canto introduttivo della Commedia, quando compose il suo sonetto: constatiamo 
però che in sostanza ambidue esprimono il medesimo concetto con la medesima allegoria: 
tanto il Preseren quanto Dante si trovano nel mezzo del cammino della vita in una 
selva selvaggia. 

La vita di ambidue risulta essere stata — si parva ficet componere magttis — 
fino ad un certo punto uguale nelle condizioni esteriori e nelle interiori esperienze. 
E anche le due epoche in cui vissero non furono molto dissimili I una dall altra, 
come bene rileva nella sua «Opera di Dante», il Carducci 1 2 . 

Certo è che il pessimismo del Preseren è più o meno un portato dell ambiente 
e dell'aria, del pensiero e del modo di sentire dell'Europa contemporanea. Gli angusti 
confini della Slovenia che non aveva ancora acquistato una coscienza nazionale, e 
l'ambiente lubianese con i metodi di censura dell'Austria di Mettermeli non riuscirono 


1 Un viaggiatore giunto nel deserto africano ba smarrito il sentiero, e la sera cad p 
terra/ nessuna luce penetra attraverso le nubi. Invocando la luna egli si ab an ona su er < 

H cielo si apre e la luna diffonde la sua luce. E qua egli scorge il nido della v Ip era c la 
tana ove la tigre nasconde i suoi piccoli, e vede il leone sollevare irato la testa. 

Questa scena presentò agli occhi del giovinetto la sorte dei giorni presen i, 
impedimento il velo del futuro. . . 

Si è rasserenata la notte e gli guatano incontro il disgusto della vita e cure c angustie innum 

un Profondo precipizio senza via di salvezza. 

» ZMMt. Bologna 1889. Pag. 14. — «E l'affalo non fu par alS 

> * «la memorie dalla rivoltone e dell’ imparo sull, giovine Europa dopo >11815.«Uà stagna da 
romanticismo. Nella concioni a nella causa, negli spirili a nella ^“3 

^ romanticismo c la poesia del «dolce stil nuovo» di cui Dante tra il 
fi fenomeno nei sentimenti fu a due tempi lo stesso.» 
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ad inchiodare a( suolo gli spiriti che si destavano negli scienziati e nei poeti illuminati da 
un' aurora di romanticismo e tendenti Io sguardo al di là degli angusti orizzonti imposti 
dai potenti del momento. 

Però tutte queste sono contingenze esteriori che, come si sa, non sono le sole 
a imprimere allo spirito umano un indirizzo in senso positivo, o negativo che sia. 
I moventi principali restano sempre, almeno per i giganti dello spirito, le tendenze 
spirituali che, movendo dall'interno verso l'esterno, in una eterna aspirazione verso 
la verità, la bontà e la bellezza, ne plasmano la forma esteriore. Tuttavia ogni cultore 
di storia letteraria e di critica estetica deve interessarsi all' ambiente dal quale l'anima 
del poeta sugge il suo nutrimento spirituale, chè proprio l'ambiente è quello che gli 
fornisce la base sicura per Io studio inteso a comprendere i misteri delle opere d'arte. 

Allo scopo di presentare un quadro oggettivo lo studioso indagatore deve separare 
gli agenti esteriori dagli interni moti spirituali, separare anche le tendenze artistiche 
dell'epoca e l'espressione stilistica da tutti quegli elementi che son esclusiva proprietà 
della forza spirituale dei grandi ingegni. 

Essendo tuttavia la vita una catena organicamente annodantesi di contingenze 
esteriori ed interiori, occorre naturalmente esaminare anche l'arte dal punto di vista 
del suo sviluppo. Ma non soltanto la vita e la produzione artistica in generale, bensì 
anche le singole opere dei singoli occorre che siano studiate. Si, anche la singola 
opera d arte come individualità del suo ordine che ha una nascita e un processo 
evolutivo esteriore, va studiata dal punto di vista del suo sviluppo. Dalle singole 
opeie d arte si delinea uno degli aspetti dell'artista stesso per il momento o per l'epoca 
della creazione, da tutte insieme poi ci si rivela il suo intero profilo. 

Nella ricorrenza del sesto centenario dalla morte di Dante non ci sembra fuor 
* 1 ( 0 ^j f U n tentat ' vo accostarci con serio intendimento allo studio dell'opera cui* 
turale del PreSeren che, per gli sloveni, ha la stessa importanza di quella di Dante per 
° sviluppo della letteratura italiana. Chè la Vita Nuova di Dante segna anche per 
la nostra letteratura una nuova èra, perchè in certo modo ha provocato la «nova 

voZr ( 7aT S r ti e> „ del Pre5e , ren 6 PCr SUO mezzo ha P°rtato «gli sloveni la «sladka 
govorica» (dolce favella) e rivelato loro le bellezze del dolce sti! nuovo degli italiani. 
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PRESEREN - COP - DANTE 

"pino all' ora presente, ogni qual volta si è discorso della efficacia esercitata dalla 
*• letteratura italiana sullo sviluppo di quella degli sloveni, si è di regola pensato al 
Petrarca e al Preseren. 

Il Preseren stesso richiama già nell'anno 1831 la nostra attenzione sul Petrarca 
quale suo modello nell'arte poetica, e precisamente nella poesia «Prva Ijubezen». 
(Primo amore) ove egli confronta i casi del proprio amore con quelli del Petrarca, 
cui nell'ultimo venerdì di quadragesima fu acceso il cuore. Così anche nell'anno 1832 
il Preseren ci ricorda nella prima delle sue «Gazele», il nome di Laura, affermando 
essere maggior peccato scordare il nome di Giulia che quello di Laura. Poco dopo 
le «Gazele» egli nella «Glosa» dell'anno 183Z/33 mette in bocca agli «indeprecabili 
testoni» questa domanda : 

Kàj Petrarkov, kàj nam Tasov 

Treba, pevcev je prijetnih 1 ? 

Infine c' è un accenno diretto ancora in uno di quei quattro sonetti aggiunti 
al «Sonetni Venec» (Corona di sonetti), in quello che comincia : «Sanjalo se mi je, 
da v svetem raji,» e precisamente nei versi: 

Sedcla z Lavro ti si sèstra miaji, 

Pred vanta je bili dni prejSnjih prat ka, 

Bilà med vama govorica sladka, 

Kakò sloveia ktera je od vaji. 

In tàm na tehnico svet'ga Miheia 
S Petrarkom d'jala sva sonete svòje, 

Visòko moja skled'ca je zletela 2 . 

Questo ripetuto e accentuato ricorrere del nome del Petrarca, nelle poesie del 
Preseren, indusse ben presto gli studiosi ad accostarsi alle Rime e ai Trionfi del Petrarca 
e a cercare rispondenze tra la poesia dell'uno e dell'altro dei due poeti. G»janko 
Pajk affermava nelle «Novice» dell'anno 1864 di essersi «convinto dal confronto^d« 
versi del Petrarca e del Preseren che fra le poesie dell'uno e dell altro si riscontra 


1 Che bisogno abbiamo noi di Petrarchi e di Tassi, di potU d . # passat i. Fra voi due 

2 Tu sedevi, sorella minore, con Laura,- dinanzi a vo. stavano 1 stane de. d p 

era un dolce favellare intorno al modo con cui ciascuna di voi «a sta ® . sonetti. In alto il mio piatto 

E là sulla bilancia di San Michele io e il Petrarca ponevamo . nostri 

si sollevava. 
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una affinità interiore\ cioè una somiglianza nel modo di sentire, ma che i versi del 
nostro poeta sono frutti originali della sua propria fantasia e della sua personale espe= 
rienza». Perciò le parole del Pajk erano intese «soltanto a dimostrare, avere il Preseren 
conosciuto, fin nei più minuti particolari, l'opera del poeta italiano, avere egli tosto 
notata l'affinità di spirito e di destini esistenti fra lui e il Petrarca e averlo perciò 
citato e ricordato. Che all'infuori di questa rassomiglianza — dell'amore infelice — vi 
siano veramente molti punti di contatto fra i due poeti dà subito nell' occhio a chiunque 
abbia studiate e vagliate le condizioni letterarie in mezzo alle quali ambidue vissero». 

' In epoca più recente approfondì questa questione Pavel GroSelj, quando nello 
'Zèornik della Slovenska Matica dell'anno 1902, pubblicò il suo studio «Preseren 
in Petrarka». Richiamò l'attenzione su interessanti rispondenze fra i due poeti e scoperse 
una infinità di somiglianze così nelle singole poesie come nelle contingenze della loro 
vita. Avvertì però anche le differenze che passano fra di loro. E così suona il giu¬ 
dizio definitivo del Groselj 1 2 : «Il Preseren ha di gran lunga superato il Petrarca 
nell intima essenza poetica, nel sentimento e nelle idee». Sì, anche nella tendenza 
generale della sua musa il Preseren e superiore al Petrarca, poiché la poesia di questi, 
siccome trae origine da una vita povera di fatti, si ripete in una smorta monotonia 
e non riesce a sollevarsi al di sopra delle sofferenze che il destino gli ha preparate. 
Tutt altra tempra di poeta è il Preseren. È un titano che porta i suoi dolori con 
coraggio e con forza. In un certo senso il Preseren ha superato il suo modello : nella 
piu arga compì ensione del cfufce et utife oraziano, avendo il Petrarca fatto tesoro 
i questa norma entro la cerchia ristretta della sua personalità, mentre il Preseren 
pazio sopra orizzonti più vasti coll avere egli avuta comprensione per le fortune e 

S ort “ ne a tru ‘' co essere egli stato un poeta della intera nazione e, come tale, 
non soltanto lirico ed epico ma anche satirico. 

de il 1 ? !™ ale e „ ar S t ! C0 '. sone,,i dcl Pre ^ea furono esan,inali appena dal 
tazione • h ^ °t del,a Slovenska Matica del 1906 in una dissero 

accentua (die d “ *»• V 

del sonetto p rUo lo s e lm P osta * a più severa logica architettonica 

addiate dal Con Ì P 'T archi,e "°" id « * questa forma poetica gli furono 
stavek» (periodo delire * g \ pT g ° C ° n CSatta chiarezza tutta la logica del «tercinski 

dovei r ep "t Et P 2 POi eSp r amC " K ' a P«“- " M P 0 * 

ti dicono solito t v JT” " dire che 11 P ^ere„ ha imitato il Petrarca, 

forma e nella severità dpi " * A rCseren con °kbe da per sè stesso l'essenza della 

offre il Petrarca» 2 U ° * attameilto ossequiente alla logica di quella, egli andò 


1 L. c. pag. 60. 

2 Pag. 76. 
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Questi accenni alle interferenze fra la poesia del Preseren e quella del Petrarca 
nei riguardi del contenuto, della forma e dell'arte, rispettivamente della potenza creatrice 
dell'uno di fronte a quella dell'altro ci inducono a spingere lo sguardo entro la questione, 
sempre ancora insufficientemente chiarita, delle relazioni che corrono fra l'arte poetica 
dell'uno e dell'altro. Poiché tutto ciò che già sappiamo di queste relazioni è soltanto 
un frammento superficiale, s'impone al romanista sloveno l'urgenza di accostarsi a 
questo problema con tutta la fondata severità del metodo scientifico. Che non si 
tratta di singoli motivi e di minuzie, ma di qualcosa di più: della efficacia esercitata 
sull'arte del Preseren dallo stife dei poeti italiani che diedero vita al cosidetto «dolce 
stil nuovo», che appunto il poeta sloveno ha trapiantato nella letteratura del suo 
popolo con la «sladka govorica». Si tratta dunque di quelle profonde qualità artistiche 
che sono non solo del Petrarca, ma ancora di altri poeti italiani e, specialmente, del 
rappresentante principale e del vero creatore di questo stile, di Dante. Nè a queste 
sole si limiterà lo studioso di questa questione, nè gli basterà ricercare quale efficacia 
abbia avuto il rinascimento italiano sullo sviluppo della arte slovena in generale <pittore 
Langus)/ ma dovrà risalire fino alla prima e vera sorgente della «sladka govorica». 
Dovrà cioè ricercare separatamente le radici della poesia trovadorica dei provenzali, 
della mistica cristiana degli italiani e della letteratura elegiaca degli antichi romani. 
Si convincerà infine della necessità di estendere le proprie ricerche per via diletta 
o indiretta fino alla filosofia platonica. Poiché chiunque si accinga allo studio dell arte 
poetica del Preseren deve tenere presente che il nostro poeta fu un romantico di 
coltura universale. E non solo lui: ma anche, e più di lui, il suo mentore Cop, que 
«gigante del sapere», come lo chiama lo stesso Preseren. 

Non soltanto l'attestazione del Preseren contenuta nell epicedio per i op, ma 
ancor più e meglio ne parlano le lettere dirette dal Cop all'amico Savio, pubblicate 
nella « Veda» i dell'anno 1914, e specialmente poi i[ catalogo, conservato per grande 
avventura sino ai giorni nostri, delle opere che il Cop teneva ne la biblioteca di sua 
proprietà, ora passata a far parte della biblioteca dello Stato di Lubiana . 

Già la prima faterà, scritta l'S marzo 1820 dal Semiaano 
<Veda, 1914> fa fede della conoscenza incredibilmente vasta e profonda da parte nel 
Cop della lirica trovadorica provenzale. Già allora egli era una vera competenza in 

Non è mio intendimento di trattare qui minutamente di , j| j- 

por la poesia del Preseren sono di grande momento, r,tengo pero '^jspe^bile d 

richiamare l'attenzione su questi nuovi ^ "“.Scostati 
Possiamo, e anzi dobbiamo, scendere entro le segre 


1 Rivista slovena che si pubblicava a Gorizia. , ,. j-f e 1917. 

• Fu pubblicato dai N. 1 al 939 dal don. È 8 on nello <Slova„., mata lub,anele. 















Cop e del Preseren — la quale deriva qualche elemento da tutti i popoli — fino alle 
fondamenta, e ciò tanto per noi stessi quanto per il progresso culturale del popolo 
sloveno, secondo i principi della scuola romantica dalla quale i due illustri lavoratori 
della coltura hanno appreso a rispettare e ad apprezzare con vedute completamente 
nuove il parlare nazionale. «Die Tendenz unserer Carmina und sonstigen literarischen 
Thatigkeit ist keine andere, als unsere Muttersprache zu kultivieren,- habt Ihr ein 
anderes Ziel, so werdet Ihr es schwerlich erreichen», scrive il PreSeren al grande 
diro Stanko Vraz nell'anno 1837 h 

Uno fra i primi scopi dei romantici sloveni che si strinsero intorno alla «Kranjska 
Cbeficas, del 1829/30 fu questo : creare una lingua poetica, inalzare il parlare po= 
polare all'altezza estetica dell'arte. La «Nova pisarija», è la pubblica enunciazione 
del programma della nuova scuola letteraria Preseren <= Cop, scuola informata al dolce 
stil nuovo e allo stesso tempo imbevuta di romanticismo. 

E veramente caratteristico per questa nuova scuola letteraria sorta fra gli sloveni 
il fatto che essa in un primo tempo acquista una profonda conoscenza delle idee del 
romanticismo tedesco e poi da questo risale indietro e lontano ai primordi delle lette= 
rature moderne. alla rinascenza romano=fiorentina, donde poi la via risale a ritroso 
fino al periodo classico dell antichità, ad Eschilo e a Pindaro e agli autori latini 
specialmente ad Orazio e agli elegiaci. II motto dei fratelli Schlegel : «Antik und 
modern» diviene perciò la norma direttiva della «nuova» scuola slovena. Da questo 

motto prende le mosse il Preseren per dare agli sloveni le sue classiche opere 
d arte. 

Occorre perciò esaminale il problema della «sladka govorica» del Preseren con 
cnter. del tutto differenti da quelli che ci furono per tanto tempo familiari. Dobbiamo 
condurre uno studio profondo intorno alle vie dello spirito del Cop e del Preseren, 


Slov.Mat V KXb'd-ip 07 rn, P s,avisra l< " opirar in data 16 maggio 1830, nello ‘ZborniR della 
Untemehmungen e^warten i ° berhau P f war « der Hauptgewinn, der sich von der Zhebeliza und àhnlichen 
fenfon undsie filr die BifdimTd •*//• “{'""foomfoit der GeBifdeten auf die Landspracfie zu 
sich bestreben wQrde, dùrfte die Amsbild ^ '" t<?ress,e g" und nur dadurcli, dass man diesem zu genùgen 
bloss auf eine gram 'matiscfi ■ il,™* f, U " S Ul ’^ er ' r ^ prac ' le gefórdert werden, wenn es nàmlich nicht 
alle Achtung, <bin ohnehin auch selL™ T ^ babe fQr dcn Bauer ' zumahl fùr den krainischen 
selbst mit der poetiscBen Fùr ihn isr 1 \ der Literatur, glaubc ich, soli man ihn auslassen, 

sie «ut ist, vie die serbische auch fQr ***?*' 3 ‘ S dic Cr selbst macht,- diese ist zwar, wenn 

Ausnahmen. lndessen scheint mir doch aur I i" etCn ' ^ b,dbt dem Lant,mann fremd - bis auf seltene 
diese ist ein unwillkQrliches Natururoduk r ^ Unm ' ,te,bare Nachahmung der Volkspoesie nicht ràtlich/ 
Bewusstscyn und Absich ^^ Produciertes,- und sobald sie ^ 

heraus. Aber es ist hier nicht der Ort diZl [ “ " icht ,eicht etwas a "deres als Affectation 
zu rechtfertigen, ich erwàhne dieses nu thè P aui * es P ro ^nen Gedanken zu entwicheln und 
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se vogliamo giudicare rettamente ed equamente le opere di quest'ultimo in quanto 
esse sono di carattere amoroso. Poiché occorre in generale, e nei riguardi degli sloveni 
in particolare, andare alle radici del romanticismo tedesco e, seguendo i dettami di 
questo, risalire alle letteratuic romanze e piu indietro ancora ai classici latini e greci. 
Soltanto chi abbia profonda conoscenza di tutto quanto seppero e conobbero il Cop 
e il Preseren riuscirà a penetrare l'essenza delle classiche opere di quest'ultimo. 

Dopo tutto quanto abbiamo detto sarebbe errato ricercare la fonte della «dolce 
favella» del Preseren soltanto nel Petrarca, chè questi è, si, la fonte principale, ma 
non e la unica. Ed ecco affacciarsi il quesito intorno alle relazioni del Preseren con 
s la poesia dantesca. Pinora di ciò non fu detta una parola. E però questo quesito 
assume a sua volta 1 importanza di un problema a sé, di un problema tale che forse 
potrà portare qualche nuova luce nel problema generale della «nova pisarija» del 
Preseren, particolarmente se lo si tratti con speciale riguardo al «Krst pri Savici». 

È caratteristico per il Preseren il fatto che egli già nell'anno 1824, a Vienna 
dove fungeva da competitore nell' Istituto Klinkowstroem, studiava fra altri poeti anche 
il Boccaccio e il Guarini <11 pastor fido). E ugualmente caratteristico per lui questo: 
che il suo testamento 1 fa menzione di soli quattro libri italiani, fra i quali di nuovo 
le novelle del Boccaccio in edizione francese, poi le Satire e le Rime dell' Ariosto, 
e le Rime del Petrarca in una edizione fiorentina del 1822. Di Dante nè a Vienna 
nè qui alcuna traccia. Ma è poi possibile che fino alla morte egli non abbia mai 
preso in mano almeno la Divina Commedia? Non è ammissibile. Pensiamo soltanto 
alla scuola romantica tedesca la quale proprio in Dante vedeva^ il primo fondatore 
della moderna bellezza. Da questa scuola però il Preseren e il Cop attinsero prima 
di tutto le loro vedute esteticoletterarie. Intorno all'epoca in cui il Preseren abbia 
Ietto e si sia occupato seriamente delle opere di Dante non riesce a illuminarci neppure 


und zwar vorzugsweise und unbedingt — theils um Ihnen zu zeigen, vom welchem Standpunkte ich die 
Gedichte der Zhebeliza berrachte. So ist z. B. das oberwàhnte Slovó allerdings von eineni serbischen 
Liede unendlich verschieden,- aber der Ton der kunstreichen ottava rima scheint mir in demselben nicht 
iibei getroffen. Dem Landmaim wird dieses Gedichr allerdings nicht verstàndlich seyn, und braucht es 
a uch nicht zu seyn — ebensowenig als Gocthes Zueignungs-Oktavcn dem deutschen Bauer. 

Questa lettera è il miglior commento alla «Nova pisarija» del Preseren che data dallo stesso anno. 
1 elio stesso tempo essa ricorda da vicino il disegno di Dante inteso a fondare la lingua etteraria ita iana 
sulla base della viva parlata del popolo. Questo problema ha interessato specialmente il Cop nei suoi 
studi danteschi. Interessante è poi questa lettera anche per il giudizio competente ed esatto 

ottava rima nella poesia del Preseren «Slovo od mladosti» apparsa nella CBefica I dell anno 1830. 
Di ciò che fino a quest’epoca il Cop avesse già studiato intorno alla metrica e alla poetica italiana 
nnno fede l’elenco dei suoi libri e le lettere dirette al Savio. - f . 

1 Cfr. l’Annuario del ginnasio dello Stato di Kranj, anno 1903/4: Avgust Zigon, ZapuSònsk, 
akt Pre ^rnov, pag. 30 e 31. 
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q UK [ tenuissimo accenno nella «Glosa», la quale e pure una delle principali testimo^ 
nianze di ciò che avesse Ietto e appreso fino all'anno 1832 della letteratura italiana. 
Così suona un passo della «dosa» : 

Drugih pevcev zgodbe béri/ 

Narri spricuje Aligiéri, 

Kàko sreSa pevee vdarja 1 . 

Questa è in tutte le poesie del Preseren l'unica testimonianza diretta intorno 
a Dante,- ma anche questa si riferisce alle «zgodbe» (avventure) della sua vita. 

Non è facile pensare che il Preseren si interessasse soltanto alle vicende umane 
di Dante passando superficialmente accanto all'arte sua. Certo egli studiò anche la 
sua poesia come, contemporaneamente, quella del Petrarca,- e la ragione per cui egli 
non fa più spessa menzione di Dante è da ricercarsi nel fatto che in generale si 
sentiva spiritualmente più vicino al Petrarca che a Dante. È bene che il dott. Zigon 
ci abbia ricordato un verso del quinto canto dell'Inferno <v. 100) al quale il Preseren 
si richiamava nel febbraio del 1834 a proposito della tecnica di due versi di un suo 
sonetto — il terzo dopo il «yenec» — che comincia: «Vellka, Togenburg, bilà je 
mera». Come ci comunica lo Zigon nello «Slovan» dell'anno 1917 2 , il Preseren aveva 
in margine al manoscritto aggiunta a matita una nota per Kastelec, allora redattore 
della «Cbelica»: «Gemessen und gesucht worden — amor ch'ai cor gentil ratto 
s apprende — obwohl das fa und je et<w)as schwach ist gegen gentif 3 . 

Questa osservazioncina ci è molto di più di una morta testimonianza del suo 
studio intorno al verso di Dante dal punto di vista tecnico. EL qui a testimoniare che 
il Preseren bene conobbe la Commedia di Dante almeno nel tempo in cui scrisse 
il suo «Sonetni venec» (1833) e il «Krst pri Savici» (1835). Questo è però per la 
dimostrazione che si propone il presente studio un fatto esteriore assai importante 
a! quale ci è lecito appoggiare anche altre conclusioni circa l'efficacia della Commedia 
sopra il «Krst pri Savici» del Preseren. Chè spontaneamente ci si affaccia la domanda 
se il Preseren non siasi servito della poesia dantesca non soltanto quale modello per la 
torma metrica, bensì anche quale esempio per la idea. Ambedue queste domande 
stanno in istretta relazione con iKnome del Cop. 

Già lo Zigon rileva' 1 che il Cop fu nel caso sopra citato il mentore del Preseren : 
«il <~op studio da per sè, indipendentemente dal Preseren e molto prima di lui, e 


\ ?a g aI 88. Cant ° rÌ ‘ eggÌ ,e St ° rie ' d dimostra l'Alighieri come la fortuna colpisce i cantori. 

nota,sopranna bozza dell’ 1981 <Ci è COnserva '° !l son «to sopra citato del Preseren, munito della 
altri tre Ietti che J venec, del mese di febbraio 1834, assieme con 

subito dopo il «Sonetni venec» a8g,Unt ' ' pro P na mano sull'ultima, quarta, pagina della stampi 
4 Slovan, 1917, pag . 197. 
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conobbe teoricamente le particolarità della metrica di tutte le letterature europee 
specialmente d. quelle romanze e, fra queste, in modo particolarissimo dell'italiana 
Premesse le vaste conoscenze del Cop - die il Preseren ammira chiamandole «tesori 
spirituali degni di un Creso», - come avrebbe questi a quell'eccezionale critico- 
esteta, dal quale probabilissimamente aveva imparato a conoscere quel 100° verso di 
Dante, voluto dire, scrivendo in matita sul margine in una speciale annotazione, avere 
egli sapendo e volendo, cioè coscientemente derivato quel ritmo infelice da un modello 
speciale, come per dire : sta attento e bada a non sciuparlo ? Il Preseren andava dal 
Cop per averne consigli, non già per dargli lezioni !» 

E pienamente giustificata quindi 1 opinione che la nota fosse destinata per il 
redattore Kastelec e non per il Cop. Perchè questi conosceva il «problema» dantesco 
almeno tanto bene quanto qualunque altro conoscitore contemporaneo della letteratura 
italiana, se non forse più universalmente di qualunque altro. Perciò è più credibile 
che il Preseren abbia derivato appunto dal Cop conoscenze così minuziose quale 
quella della nota in parola. Occorre poi tener presente che il catalogo ufficiale, benché 
incompleto, della biblioteca del Cop registra su 276 opere relative alla letteratura 
italiana ben 30 che si riferiscono direttamente a Dante 1 . In generale Dante occupa 


1 I libri son i seguenti: N. 940: Bellezze della Commedia di Dante Alighieri d'Antonio Cesari, 
Verona 1824—26/ N. 941 : La Divina Commedia di Dante Alighieri col commento di G. Biagioli, Milano 
1820 21,. N. 942: La Divina Commedia di Dante Alighieri di Paolo Costa, Milano 1827—28/N. 943: 
La Divina Commedia di Dante Alighieri col codice Bartoliniano voi. Ili parte I et II, Udine 1827—28/ 
N. 944: Gottliche Comòdie des Dante, v. Karl Lud. Kannegiesser, Leipzig 1832/ N. 945: La Divine 
Commedie de Dante Alighieri, par M. Ant. Deschamps, Paris 1820/ N. 946: Fegefeuer des Dante 
Alighieri, v. Karl Streckfuss, Halle 1825/ N. 947: Hòlle des Dante Alighieri, v. Karl Streckfuss, Halle 
1824,. N. 918: Paradies des Dante Alighieri, v. Karl Streckfuss, Halle 1825/ N. 949: Aus Dante 
Alighieri's Góttlicher Comòdie <Carl Friedr. Gòschel) Naumburg 1834/ N. 950: Gottliche Comódie 
<Ies Dante Alighieri, v. Karl Streckfuss, Halle und Wien 1834/ N. 951: Beytràge fùr das Studium der 
Gòttlichen Comòdie von Dante, v. Bernh. Rud. Abeken, Berlin und Stettin 1826/ N. 952: Indici ricchis¬ 
simi della Divina Commedia di Dante Alighieri di Giov. Ant. Volpi, Venezia 1819/ N. 953: Die 
e yden ersten Gesange Dantes Góttlicher Comòdie v. Dr. L. G. Blanc, Halle 1832/ N. 954: Beytràge 
-ur Geschichte der italienischen Poesie v. Joh. Casp. Ordii, 1. und 2. Heft, £.0rich 1810/ N. 955 
ante Alighieri's Lirische Gedichte, v. Karl Lud. Kannegiesser, Leipzig 1827, N. 956: Convito di Dante 
Alighieri, Padova 1827/ N. 957: Cronichette d'Italia compilate da Giov. Gasp, degli Ordii, Coira 1822/ 

• 958: Das Neue Leben, Vita Nuova des Dante Alighieri, v. Friedrich v. Oeyenhausen, Leipzig 1S24, 

• 959: La Vita Nuova e le rime di Dante Alighieri, v. G. G. Keil, Chemmtz 1810/ N. 960: Qber 
LJante, v. C . F. Schlosser, Heidelberg 1824/ N. 961 : Qber Dante, v. Cari Witte, Breslau 1831, N. 1013: 

■JSgio diviso in IV parti dei molti e gravi errori trascorsi in tutte le edizioni del Convito di Dante <V. 
Monti) Mi,ano 1823/ N. 1129: Cronaca di Dino Compagni, Milano 1829/ N. 1145: La Commed.a d. 
J^ante Alighieri illustrata da Ugo Foscolo, Lugano 1827/ N. 1156: Il Perticar! confutato da Dante, d, 
. ,C- Tom maseo coll'appendice, Milano 1825/ N. 1424: Gottliche Comodie von Dante, v. F. LKanne- 
S'esser, Wi en 1816/22, N. 1528: Qber den Titurel und Dantes Comòdie, v. C. Rosenkranz, Halle und 
Lei Pzig 1829. 

101 





























J o s 1 P PUNTAR: DANTE E PRESEREN 

nella biblioteca del Cop il primo posto fra tutti i maggiori scrittori italiani: il secondo 
ne tiene il Monti. Dal catalogo delle opere si trae la convinzione che il Cop si occupò 
di Dante, con amore, fino alla morte, poiché in esso figurano due opere dell' anno 1834 
che egli difficilmente potè avere nello stesso anno, ma piuttosto parecchi mesi più 
tardi 1, cioè non molto prima che la morte repentina, lo cogliesse nel luglio 1835. 

Un fatto importante è che il Cop fa menzione di Dante già l'8 marzo 1820 
nella lettera diretta all'amico goriziano Fr. Leopoldo Savio, allora studente all'uni¬ 
versità di Padova. In questa lettera che tratta della poesia trovadorica dei provenzali, 
scrive fra altro anche questo : 

.Einzefne provenga fìsche l^erse fin de n Sie aitch in Tassoni s Considera* 
ziotii sopra fé Rime di Petrarca. Wie sehr fetzterer die Provenzafen schàtzte, 
wissen Sie aus dem Trionfo d’Amore Cap. 4. so wie Dante, der sogar den 
TroitSadur Arnofd Danief CPnrg. C. 26.) provenqafisch sprechen fàsst. " 

Da ciò risulta che il Òop si occupava di Dante ancor prima del 1820, mentre 
faceva il secondo anno del Seminario teologico di Lubiana, e che gli rimase fedele 
fino all'ultimo respiro. Questo fatto è bene ricordarselo anche per il «Krst pri Savici»! 

Uno sguardo più profondo negli studi danteschi del Cop ci offre un piccolo 
zibaldone finora sconosciuto, che si conserva nella biblioteca dello Stato di Lubiana. 
Serviva al Cop per le «preparazioni» e in esso egli si andava annotando notizie 
letterarie intorno a Dante, nell'epoca in cui, già da due anni, era professore all'Uni" 
versità di Leopoli. Questo manoscritto autografo del Cop porta, in prima pagina, il 
titolo «Dante» e la data: Lemberg 1824. Vi è pure indicato il contenuto che però 
accoglie notazioni anche dell'anno 1825 2 . 

Il più celebre per noi è certo l'articolo di Schelling : Uùer Dante in phifo‘ 
sopfiisefier Beziehung. Il Cop Io copiò parola per parola dal «Krit. Journal der 
Philosophie, 1802, herausgegeben von Fr. W. Jos. Schelling u. Ge. Wilh. Fr. Hegel». 
Segno questo di quanto egli stimasse questo trattato su Dante. Così pure riporta un 
capitolo delle «Vorlesungen uber das akademische Studium» di Schelling. Nello zi" 
baldone è indicato ancora: «Neue Zeitschrift fiir speculative Physik, herausg. von 
Schelling, Tùbingen, Cotta.» 


« Probabilmente dall'amico Savio, come ci dimostra la corrispondenza dei Òop con lui. 
i > d P J rÌm , a PaS, ’ na ' SOtt ° 11 ti,0l ° e la data si le SSe: Vgl. 1. Recens. in d. Wiener JahrM- 

wlf' \ < !" qU * St ° fascicoI ° c ' è ta recensione della versione dell'Inferno di Dante fatta dallo 

kfu «->,2 He.delb. Recens. v.Sclilosser <Cfr.pag.960, Riproduzione dall' Heidelb. Jahrb.d. Lit. 1»^ 

h 31‘ r C f - $ r ? a vt“j£? er/ 4 ' WiUe im Hermcs <cioè: Qber das Misverstàndnis des Danto 

IctoTcS A ?» * d N - XXU> ' 5 - ScM '** 0«*. d. ut, 6. Conv. Lexikon, 7. Bou.e<«<* 

Waciil« 9 ut, F P< T". " Cl ' ' l " n En<1 ' des 13. )al,rh„ Gouingen 1801, I. Bd.), »' 

Minnelied. A ’ W ' S ' h '' S ''' S °'"' ,e TiCC,< ' V “ r ' 
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v Quasi tutta la letteratura che si era annotata in queste sue «preparazioni» il 
Cop la ricorda più tardi in una lettera del 31 dicembre 1820, diretta da Lubiana a 
Gorizia all'amico Savio. Questa lettera ci rivela cose meravigliose. Di speciale 
interesse sono queste parole : 

• Es ist se flou, cfass in Ita fieli das St uditivi des Dante feBBaft BetrieBen 
wird } man Bann aBer non DeutscBfand BeinaBe dassefBe ridmen, ja man tvird 
den Geist des grossen GedicBtes in DeutscBfand woBf Besser Ben non. 
In dieser HinsicBt ist unter anderen ein àfterer Aufsatz ini KritiscBen Journaf 
der PBifosopBie, BerausgegeBen non ScBeffing und Hegef, TùBingen, Cotta 18o2, 
zweiten Bandes 3tes StiicB 1. 35—5o, und 57—59 merBwiirdig ; er ist oBne 
Zweifef von ScBeffing sefBst, der aucB sonst VertrautBeit mit Dante zeigt fscBon 
/8o3 scBrieB er in seinen Vorfesungen iiB. d. aBad. Studiami .MicBt geistreicB 
aBer ungfàuBig, nicBt frovini und docB aucB nicBt witzig undfrivof, àfnficB den 
Unsefigen, tuie sic Dante ini Vorgrund der Hòffe existieren fàsst, die etc. — 
und die Hòffe nicBt aufnaBm, weif aucB die Perdamiuten Beine EBre von iBnett 
BaBen loiirden, BaBen vorneBmficB deutscBe GefeBrte mit Hiffe einer sogenanuten 
gesundeit Exegese, einer aufgeBfàrten PsgcBofogie u. scBfaffen Moraf, affes 
SpeBufative u. sefBst das suBjeBtiv-SgmBofiscBe atts devi CBristentum entfernt”, 
etc. — (icb Bonnte micB nicBt entBaften, aus Veranfassung des Beine diese so 
wafro Steffe BerzuscBreiBen ; ScBeffings ErBfàrung des CB' a (cuna gBoria i rei 
avreBBer d’e ffi ist afso after afs die Montis, Biagio Bis und Buttura s —• oBwoBf 
,C B eigentficB micB von der RicBtigBeit dersefBen nocB inntter nicBt ùBerzeugen 
Baniif) —• VerzeiBen Sie diese unfórmficBe ParentBese. 

Es mare vieffeicBt der MiiBe wert, diesai Aufsatz mit so niancBen andern, 
mas in DeutscBfand iiBer Dante qescBrieBen oder gefegentficB gesagt wurde, den 
ftafienern wenigstens auszugs- oder anzoigungweise BeBannt zu niacBen. CSie 
Bònnteii dieses am Besten tuitj. Es durfte den Ttafietiern interessant sega 
zu se Ben, tuie die DeutscBen Dante studiereii, und si e Bonn te n woBf 
aucB aus den ScBriften der Letzteren iiBer iBn MancBes feriteti . 

Da questa lettera si induce che il Cop ritiene lo Schelling il più vicino a sè 
■iella interpretazione della poesia dantesca: Schelling era romantico, Cop pure 1 . 

^Schelling chiama Dante nello studio già citato: «Ùber Dante in philosophischer Beziehung» 
creatore dell'arte moderna. Secondo lui egli è il modello per il poeta moderno, perchè è .1 rappresentante 
dl ^tta la pii, recente poesia: «Dante ist urbildiich..., da er ausgesprochen hat, was der moderne : 

* U tun hat, um das ganze der Geschichte und Bildung seiner Zeit, den m^holo^^ 

Cr lllm vorliegt, in einetn poctischen Ganze niederzulegen. — Unsere sic. is ni , 
cnmittelbaren Zeitbeziehung, sonderà vielmehr in seiner Allgemeingùlt.gkeit und ■chkm fur d, e 

g3n « moderne Poesie zu fassen. Tutto questo può riferirsi benissimo al «Krst j>n 

È difficile ammettere che il PreSeren non conoscesse le opinioni i c ,e ‘ PreSeren il 

da ‘»esca. Se il òop vi richiamò l'attenzione del Savio, perchè non lo avrebbe fatto col Prderen ,1 
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Per noi la citazione dello Schelling riesce tanto più interessante in quanto essa 
è riportata per intero da quelle «preparazioni» in questa lettera. Perfino quel verso 
CB’afcuna gforia i rei avreBèer (Ceffi, precede immediatamente l'estratto dalle 
«Considerazioni sulla prima cantica», del Butturo b v 

È veramente da stupire di queste vastissime conoscenze del Cop intorno alla 
letteratura dantesca. Come è informato esattamente di tutti i più minuti particolari e 
di tutti i più recenti fenomeni dell'epoca! Con meravigliosa prontezza egli assorbiva 
nuovo sapere e, con meravigliosa tenacia, egli sapeva conservarlo nella memoria,- soltanto 
sulla carta egli poco segnò, perchè non c'era tempo. Da tutto quel che s è detto 
finora è evidente che il Òop riteneva, con tutta probabilità, di raggiungere, con queste 
sue notazioni sulla letteratura dantesca, una meta ben più alta che non fosse setnpli* 
cernente quella di conservare per un mero gusto estetico queste minuzie intorno a lui. 
Si preparava forse ad una traduzione della Commedia ? Questo sappiamo di sicuro : 
che gli occorrevano vaste conoscenze per le sue lezioni universitarie di Leopoli, che si è 
occupato della Commedia fino alla morte e che fu al Preseren, come Virgilio a Dante, la 
migliore e più fidata guida nello studio ragionato delle umanità e, con grande probabilità, 
il suo direttore spirituale nello studio dei problemi della Divina Commedia. 

Assai caratteristico per l'attività del Preseren e del Cop è che tanto l'uno 
quanto l'altro, a seconda del loro gusto letterario e delle loro inclinazioni individuali, 
hanno nella letteratura italiana due autori preferiti per ciascuno : il Cop Dante e il 
Monti, il Preseren il Petrarca e il Boccaccio. Ambidue devono perciò aver conosciuto 
profondamente il periodo della «prima rinascenza» della letteratura italiana. Ciò è 
per la comprensione dell' arte poetica del Preseren un fattore di grande momento, non 
meno di quanto possono esserlo il romanticismo tedesco e la bella letteratura classica. 


Ben a ragione dice F. Ks. Zimmermann * l 2 che «dalle lettere del Cop ci è dato 
intuire quale via il Preseren abbia tenuto per giungere alla perfetta bellezza della forma 
romanza». Ciò potrà essere, crediamo bene, valorizzato nei riguardi del «Krst pri Savici»- 
Il Cop stesso si è scritta da sè un'elegia insegnando all'amico ad apprezzare l'opera 
magistrale del grande italiano, non solo la Vita Nuova, si anche la Divina Commedia- 


di 


quale, come poeta - artista e scolaro dei fratelli Schlegel, si interessava a tutta la poesia, al pari o. 

fu" C . . C °P^ ~ Benedetto Croce dice di Schelling nel suo studio riassuntivo «Intorno alla storia 

della critica dantesca» : Non molto, in verità, offre su questo argomento lo Schelling al quale si deve 

l paragone, tante volte ripetuto dipoi, della Commedia col Faust, e la caratteristica del poema dan' 

della rX n Pnma , °, ne di ciò che è Proprio della poesia moderna, l'unione della scienza, 

, af,e C °" 13 St0ria e della storia con l’allegoria, la creazione di una nuova m-' 

questo 'seuardo It *• da c °™ derar * We singola poesia, ma «poesia della poesia». È interessante 

conosciuti che ai f"**, spec ‘ aImcnte in rc ' a ^ne agli studi del Cop: in esso incontri nomi 

conosciuti che appaiono nel catalogo della sua biblioteca. 

2 m ti W ’w ( Comme d ; a, Parigi, presso Lefèvre 1820. 

Nella «Veda», Gorizia 1914, 99. 
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LE FONTI DELLA «SLADKA GOVORICA» DEL PRESEREN 

parve necessario soffermarci un po a lungo sul Cop, perchè ci sembra fuor 
di dubbio che fra la creazione del «Krst pri Savici» ed il grande ammiratore di 
Dante ed amico del Preseren esistesse qualche segreto legame. Questi volle anche 
dedicare al suo mentore una poesia che cantasse l’eterno amore in un modo tutto 
suo proprio, ma sempre nello spirito di Dante, alla conoscenza del quale il Cop aveva 
dedicato la maggior parte dei suoi studi. 

A suffragio di questa supposizione non abbiamo alcun documento esteriore che, 
come nella «Glosa», o nel sonetto intorno alle sofferenze del Togenburg, renda testimo* 
nianza di un legame diretto esistente fra il «Krst pri Savici» e la Commedia. Dobbiamo 
ricorrere perciò a testimonianze indirette e a motivi che confortino il pensiero enunciato. 

A questo scopo occorre anzitutto risalire a quel sonetto che, tanto per il con* 
tenuto ideale quanto per la parte formale, desta la maggiore attenzione fra gli esteti 
e i critici letterari, e di cui Fr. Levec 1 dice che certo traduce un pensiero di alto 
significato, la cui dizione però è poco spigliata e che fra tutti i sonetti del Preseren 
e quello che presenta le maggiori difficoltà di interpretazione. E il sonetto «Mars'kteri 
romar gre v Rim, v Kompostelje». <Più d’un pellegrino va a Roma, a Compostella), 
dedicato al pittore Matteo Langus. Lo Zigon che ha studiato questo sonetto dal punto 
di vista della forma 2 , lo chiama «una gemma nell’arte del Preseren», in cui il poeta 
ha toccato quasi il vertice della sua perfezione nella ritmica romanza, e «una profonda 
preghiera alla Centrale Prima Profondità», sorta in un’ epoca in cui il Preseren stesso 
ci dice : «Srcé je moje bilò oltàr», <11 mio cuore era un altare). Nel «Dom in svet 3 » 
Zigon esprime l'opinione che i due sonetti «Zgodi se vcasi» e «Matevzu Langusti» 
sono in un certo senso, quanto al contenuto, quanto al ritmo e quanto allo stile 
strettamente legato, più esotici, per cui opina esser essi per la loro fattura di data molto 
Posteriore. Motiva poi questa sua opinione asserendo che al Preseren il ciclo chiuso di 
sonetti che segue il «Sonetni venec» finì per «riaprirsi», e che da sette che ne aveva, i 
ciclo si accrebbe fino a dieci per dar posto al motivo intorno al quadro del Langus. 
j 1 Poeta aveva cioè deciso di accogliere nel suo canto il ricordo e il nome dell amico 
Langus, autore del quadro, per toglierlo alla dimenticanza e immortalarlo, e di far 
ciò in un sonetto speciale con l’acrostico, profondamente pensato e magistramente 

1 Vedi «Ljubljanski Zvon», 1882, pag. 568. 

2 Nello «Slovan» del 1917, pag. 296 e segg. 

3 1921 , 44 . 
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eseguito e posto là nella simmetrica metà, quasi al vertice architettonico di quel ciclo 

di sonetti dedicati a Giulia dopo il «Venec». 

Lo Zigon fa questa ulteriore deduzione : avere il severo artista anche per questo 
sonetto attinta l'intera materia dallo stesso periodo della sua vita, da quello stesso 
suo anno 1834, dal quale l'aveva tolta per tutti gli altri sonetti dello stesso ciclo, 
dicendo : «Il sonetto è per il suo contenuto e per l'idea che Io informa una profonda 
nostalgia dell'anima del poeta verso l'ideale, verso la bellezza, verso il riflesso della 
«gloria ultraterrena», sì, verso la «divinità», e non importa se è indirizzato a Giulia. 
[.a stessa profonda nostalgia, la stessa pura fede quali vissero nella soggettività del 
poeta in quei giorni che precedettero la «izgubljena vera» <fede perduta). Ma questi 
giorni furono anche i giorni dell'anno 1834 e forse in parte dell anno 1835, al piu 
tardi fino alla morte del Cop <6 luglio 1835). 

La medesima nostalgia trova espressione ancora nel terzo sonetto del ciclo 
tedesco del Preseren intitolato : «Liebesgleichnisse», poi il secondo sonetto : «Sanjalo 
se mi je» <Ho sognato) e il terzo : «Velika, Togenburg, bilà je mera» (Grande, o 
Togenburg, fu la misura [del tuo soffrire]) di quel ciclo di quattro sonetti che segue 
il «Venec», i quali tutti parlano precisamente della «nebeska glorija» (gloria celeste). 

Nel sonetto «Sanjalo se mi je» il Preseren scorge Giulia nel santo paradiso, 
dove egli è con lei felice «brez zapopadka» (ineffabilmente) e dove Giulia siede con 
Laura in dolce favellare, confidandosi «come ambedue furono glorificate» in terra. 
Nel sonetto intorno le sofferenze del Togenburg poi gli sembra di vedere «v ne* 
besih nje oci dva keruba z mecem ognjenim» (nel cielo dei suoi occhi due cherubini 
con spade di fuoco). Ancora più caratteristico è il sonetto tedesco che per certe 
ragioni occorre che qui sia riportato per intero. Suona cosi 1 : 

Wie brùnstig sehnt sich, wer an dunklcr Stelle 
Gefangen sitzt ini unterird'schen Grauen, 

Das Firmament, den Iieitren Tag zu schauen, 
iu seh n di Sonne, die des Lichtes Quelle ! 

Doch triti cr von des Kerkers finstrer Schwelle 
Sogleich ein in den Himmelsdom, den blaucn. 

So wird er sich kein Aug' zu òffnen trauen, 

Geblendet von der ungewohnten Helle. 

Wie sehn' ich mieli nach - ihrer Augen Scheine, 

Der Sonnenlicht ist meinem inner'n Leben, 

Der Tag und Nacht erschafft im Herzens-Schreine ! 

Doch seh' ich sie an mir voruberschweben, 

Sie, die in stiller Glorie strahlt, wie kernel 
Nicht wag' ich meinen Blick emporzuheben. 

1 Franz PreSeren, Deutsche Gedichte, Laibach 1901 18 
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La prima parte del sonetto e tale che senza volerlo si è indotti a pensare alla 
«Politeia» di Platone dove Socrate presenta a Glauco la stessa immagine deir uomo 
che sin dall infanzia sta incatenato in fondo a una grotta sotterranea,- dietro le sue 
spalle da un punto molto alto filtra nel sotterraneo un raggio luminoso, ma il pri* 
gioniero non riesce a distinguere gli oggetti che lo circondano. Quando infine, spinto 
da un suo ardente desiderio di sole luminoso arriva repentinamente dalla caverna 
alla chiara luce del sole, ancora non vede, poiché la troppa intensità della luce lo 
abbaglia. 

Il prigioniero di Platone che arde di desiderio della piena conoscenza, della 
«idea» assoluta, e il prigioniero del Preseren che arde di desiderio «po svitu njenih 
odi» <dello splendore dei suoi occhi), «po solncu svojega zivljenja» <del sole della 
propria vita) sono tanto affini tra loro, se non addirittura identici, che quasi potremmo 
dire che il Preseren ha nel suo sonetto riprodotto il motivo platonico. 

Questo sarebbe già di per sé un fatto molto interessante perchè ci offrirebbe 
una prova che il Preseren bene conobbe la filosofia idealistica di Platone, e special 
mente la «Politeia» che è una delle più belle tra le sue opere. Però molto di più ci 
interessa la seconda parte del sonetto che parla di lei «che come nessun a tra risp en e 
nella serena sua gloria». Non sorge anche qui spontaneo il ricor o e a eatnce 
dantesca, resa immortale e circonfusa di gloria celeste ? È vero c e i etrarca, pure 
lui, sollevò nei suoi Trionfi Laura fino alle sfere celesti, ma i rion 1 nacquero pp^ 
sotto r impressione del dolce stil nuovo di Dante e precisamente e a 

Le relazioni fra la poesia del Perrarca e quella **-'.*'•* 
statilisce nella introduzione alla sua edizione del Canzoniere e p refcren 

importanza anche per il nostro problema circa i rapporti dela p 
con quella di Dante. Leggiamo ciò che dice io Scheri nerc con | a Commedia. 

«Abbiamo difatto molto largheggiato in nscon ri g i ^ n ' è privata a certi 
con la Vita Nuova, con le rime sparse di Dan e/ certe concezioni o 

us ' di parole e di forme, a certe espressioni o cos; tm proprie di que j 

immaginazioni, le quali si chiariscono, anziché pecu sja c h e iniziata dal 

tempo e di quella lingua, e consacrate da que a sc 4° .j pro fo no Boccaccio. E 

. inizelli, ebbe per ultimi campioni 1 amoroso messer , provato che, in ispecie 

ln verità ci è parso che da quei riscontri pienamente risii sia stata grandissima. 

^ e r 'me della seconda parte, l'efficacia de a P oesl t j|j sfumature ci fanno 

^ erte inusitate movenze, certe nuove delicatezze, c ^ non a j| a florida 

‘‘Pensare all'angelicata Beatrice della Vita Nuova ^ _ c orJfa . L'avignonese Laura, 

s ‘gnora sedente, in una gloria di fiori, sulle verdi riV sestina .A quaCunquo 

an che quando non ispira al suo amatore la trova 


->antc 8 


1 Terza edizione, Milano 1918, 26 e 27. 
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anima fé'...., mal s'acconcia a sostituire la giovanetta fiorentina, il cui fulgore di 
bellezza si palesava in un diafano color di perla, il cui palpito d'amore si rivelava 
in un saluto appena accennato dagli occhi fuggitivi o mormorato dal dolce riso. Un 
«novo miracolo gentile» la Beatrice, quando passava per via, e un «miracolo» anche 
Laura, quando s'assideva sull'erba o quando col suo candido piè premeva i fiorellini 
nascenti: ma quella «par che sia una cosa venuta di cielo in terra», questa è una 
seducente figliuola della terra stessa, quasi un fiore tra' fiori» h 

«Laura non somiglia a una di quelle Madonne di Giotto o di frate Angelico, 
le quali pare che abbiano nostalgia del cielo, essa è la precorritrice poetica della 
Primavera di Sandro Botticelli» 2 . 

11 Preseren aveva già egli stesso abbastanza senso artistico per saper distinguere 
lo stile del Petrarca da quello di Dante, e secondo l'opportunità andò a cercare i jsregi 
del «nuovo stile» nell'uno o nell'altro. Le necessarie istruzioni potè averle dal Cop. 

Lo splendore celeste in cui il Preseren scorge la sua Giulia, cominciò a brillare 
già nell'anno 1831, nella «Prva Ijubezen», ove egli canta che «prislà lepote rajske je 
devica» <di celeste beltà venne una vergine) simile a quella di cui fu acceso il cuore 
del Petrarca. Voci e cortesie trovadoriche risuonano nelle poesie del Preseren già prima 
della «Prva Ijubezen», nel «Dohtar» che esprime il desiderio di servire in amore alla 
«zlahtna roza» (nobile rosa). La poesia «Strunam» (Alle corde) dell'anno 1832 con* 
tinua il tono trovadorico, è anzi un vero «chant» sloveno composto nel più puro stile 
provenzale. Già le due prime strofi la fanno apparire, quale è, una poesia trovadorica: 

Strune, milo se glasite, 
miio, pestnica, 2aluj, 
srea boleèine skrite 
trdosrcni oznanuj: 

Kàk bledf mi mòje lice, 
kàk umira lu£ oci, 
kàk tekó iz njih solzice, 
kt Ijubezen jih rodi 3. 

La poesia «Pod oknom» (Sotto la finestra) di un'epoca posteriore al 1840, è 
soltanto una eco del primo indirizzo trovadorico del Preseren. «Solze» (Lacrime) ed 
altri motivi come: «mokri prag hise» (l'umida soglia della casa), «bledo lice» (la pallida 

gota) fanno parte di quell'antico patrimonio che abbiamo ereditato già dagli elegiaci 
romani (Paraclausithyron). 


1 Pag. 160. 

2 Pag. 165. 


alla donati' » canzoncina, piangi, *| cu0 « |, sofferenze nascose 

! 7 S ' Sbia "“ <> **«. con,, muore la luce degli oc* 

aa questi sgorgano le lacrime che l'amore mi spreme 
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A maglio illustrare la «ni.ta.one trovadorica del Preseren leggasi ciò che dice lo 
Schermo della vecchia usanza dei trovadori di tener celato il nome della loro eletta i- 

«E evidente che la prima cautela da usare per conservare il segreto, era di non 
lasciarsi sfuggire di bocca, in nessuna occasione, il nome amato, quindi la necessità 
d un nomignolo. Il quale poi e provvedeva al caso che quel nome non fosse molto 
poetico, e sodisfaceva la vanità dell'amante, che ribattezzava a modo suo la donna 
del cuore, tenendo conto e delle più spiccate qualità fisiche e morali di lei, e degli 
effetti che quello sguardo produceva su lui. Il troverò e il trovatore voleva a ogni 
costo che la sua donna fosse ritenuta la piu leggiadra «qui onques de mère fust née», 
e le cercava perciò un nome che carezzasse I orecchio con la dolcezza del suono 
e I immaginazione con le idee da esso destate. Nella Francia settentrionale, il troverò 
lo chiese di preferenza ai fiori, onde le tante 7[ore, Tfeur, Tfeurie, Tfeurette, 
Tforanee, Bancfìeffeur, Egfantine, Piote, Pio fette e, principalmente, Rose». 

Come per i trovadori così anche per il Preseren è caratteristico il fatto che 
egli da principio nasconde il nome della sua «roza v sestnajstem letu» <rosa nel sedU 
cesimo anno) fino al «Sonetni venec». Appena i versi di questa «corona» egli abbella 
con l'acrostico delle lettere del suo nome, mentre nella prima corona, le «Gazele», 
dedicate nell' anno 1832 anche al suo nome, non si scorge ancora un legame chiaro 
ed evidente con le lettere del nome di Giulia. Però in queste il legame c'è, ma velato 
sotto un simbolo, chè a ciascuna lettera del cognome di Giulia è dedicata una 
«posodica» (un vaso) delle «Gazele» e in ciascuna il Preseren da poeta simbolista 
ha accolto il ricordo di una lettera del suo nome 2 . 

Le «Gazele» formano il passaggio dell'imitazione trovadorica a quello dello 
stile maggiore della musa del Petrarca. Il «Sonetni venec» poi è quasi interamente 
nello stile maggiore che Dante, nel Purgatorio, enuncia col nome di «dolce stil novo» 
nei versi <XXIV, 49-63): 


Ma dì s'i' veggio qui colui che fore 
trasse le nove rime, cominciando: 
.Donne ci' avete in te finto J‘ amore . 

E io a lui: «1' mi son un, che quando 
Amor mi spira, noto, c a quel modo 
eh' c' ditta dentro vo significando.» 

«O frate, issa vegg' io» diss' elli «il n°d° 
che '1 Notaro e Guittone c me ritenne 
di qua dal tfofce stif novo eh i odo. 


primo il «Illustrazioni, (Vira Nuova, 1921, pa* 410 di B ' a "‘ C "' 

1 Cfr. «Don, in svet, 1921, Gazele <21: Dva «enea z napisom «alatili 2tk,. 


ino 






















J o s I p PUNTAR: 


DANTE E P R E S E R E N 


II motivo «mariano» che ritorna nel «Venec», corona di sonetti che il poeta 
paragona a «nuove» rose offerte al nome della Primiceva Julija, annuncia già il passaggio 
rapido ad un nuovo periodo della sua evoluzione, a quello della beata gloria mistica 
di Beatrice. Chè il «Sonetni venec» altro non è, in sostanza, che una corona di rose, 
un «rosarium» offerto alla signora del cuore del poeta, proprio come il rosario è un 
inno di gloria alla Madonna con il motivo predominante del saluto: «Ave Maria». La 
leggenda alla quale il Preseren si riferisce nel sonetto «Ni znal molitve zlahtnic» <Non 
conosceva preghiere il paggio) ci addita con abbastanza sicurezza donde egli derivo 
l'idea del «Venec»: da quel remoto periodo della letteratura italiana in cui nacquero 
i Fioretti di San Francesco. 

Lo Scherillo così descrive .nella sua introduzione alla Vita Nuova 1 il carattere 
dell'innamorato ai tempi di Dante: «E l'innamorato, che nella veglia e nel sonno 
chiamava «il nome de la donna sua», invocava altresì «sempre e mane e sera, il nome 
del bel fior» cioè della «rosa in che il Verbo divino carne si fece» (Par. XXIII, 
73 e 74> 2 . Forse l'inclinazione mistica della sua mente valse a schiudergli il cuore a 
quella così nobile e nuova e gagliarda passione d'amore, e questa, alla sua volta, valse 
a disporgli l'animo altero a quella tenera religiosità eh'è amore e devozione insieme. 
Si capisce che l'ardente spirito di carità di Francesco d'Assisi, «tutto serafico in 
ardore» è passato purificatore sulla terra. Non è possibile non sentir l'eco di qualcuna 
delle più care pagine dei fioretti leggendo <§ XI>: «Dico che quando ella apparia 
da parte alcuna, per la speranza de la mirabile salute nullo nemico mi rimanea, anzi 
mi giugnea una fiamma di caritade, la quale mi facea perdonare a chiunque m'avesse 
offeso ; e chi allora m' avesse domandato di cosa alcuna, la mia risponsione sarebbe 
stata solamente ,Amore', con viso vestito d'umiltade». Si capisce che già l'anima 
calda e immaginosa di Bernardo di Chiaravalle ha versata la piena del suo sentimento 
amoroso sulla Vergine, proprio come se questa fosse la dama dei suoi sogni e dei suoi 
pensieri, la gloriosa donna della sua mente, ed egli il suo cavaliere e il suo poeta. 
II fedele di Beatrice ha coscienza piena della identità sostanziale dell'affetto suo con 
quello che al fedele di Maria ispirò le appassionate Omilie, alate e focose quasi 
coble di canzoni». 

E noto che il Cop si interessava pure alla letteratura poetica religiosa, che 
studio anche opere di carattere mitologico e mistico-cristiano, ad esempio quelle del 


1 Pag. 10 segg, 

in kje/po"nSTv I: <E " ak je pevec vencu P 0cz ’ie / vse misfi izvirajo 'z fjubczni erte- / 

Sin,ilei M Pan ' U S ° Z3StaIe ' ' Zbude SC ' k0 spct zar ia noe presene». 

«love di notte nel sonno" Una C ° r ° na * P ° eSÌa: tUttl * pens!cri hanno origine da un solo amore, e U 
nel sonno s, sono arrestati, si svegliano appena la nuova aurora discaccia la notte- 
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padre Segneri. Era, come si vede, figlio del suo tempo, del romanticismo, come il 
Preserenh 

Essendo stata questa questione impostata appena ora e occorrendo per giungere 
ad un giudizio definitivo una soda preparazione, non sarà fuor di luogo richiamare qui 
1 attenzione su alcuni aspetti della poesia del Preseren che stanno in istretta connes* 
sione con lo spirito universalista del Cop. Questi fu scolaro di Schelling e di Hegel 
e certo li segui nel loro indirizzo romantico. Federico Lehmann dice nel suo litro 
«Mystik in Heidentum und Christentum» 2 che appena con il fiorire del romanticismo 
il misticismo penetrò di nuovo e dappertutto negli strati sociali superiori e si impadronì 
delle intelligenze più spiccate di quel tempo. Quell'epoca della fantasia e della nostalgia, 
del sentimento e della poesia era troppo affine alla mistica per non accorgersi di tale 
affinità. Già nella tendenza letteraria dei romantici bisogna riconoscere questo indirizzo 
spirituale, in cui gli scritti degli antichi mistici ritornano in onore. L'Hegel studia il 
maestro Eckehardo,- lo Schelling è innamorato di Jakob Bòhme eNovalis si occupa seria* 
mente di Enrico Susa. Le traduzioni dei mistici spagnoli, di cui si occupavano i pietisti, 
sono di nuovo all'ordine del giorno. Perfino nella mistica orientale gli animi cercano 
consolazione spirituale. La filosofia indica occupa Federico Schlegel, il quale trapianta 
il canto mistico «Bhagavadgita» sul suolo europeo. Il poeta Riickert traduce opere 
mistiche persiane e il teologo Choluk scrive il primo libro tedesco sopra il sofismo. 

Quale potente ondata di misticismo attraversasse la letteratura tedesca in quei 
giorni ci dicono gli scritti intorno al romanticismo tedesco. Che poi questa ondata 
passasse senza conseguenze sopra il Preseren, non è da credersi. II lettore del Tieck 
e del Novalis, lo scolaro dei fratelli Schlegel dovette seguire questa corrente che era 
portata dallo spirito del tempo : le poesie «Zvezdogledom» <AgIi astrologò e «Ribic» 
<11 pescatore) ne fanno fede. Ma allo stesso modo anche lo studio di Dante doveva 
destare nel lettore un uguale interesse per tali problemi. , 

La mitolologia e la mistica furono nella teoria romantica due veie sorelle. n0 * a 
la importante questione dei romantici intorno al modo di creare una nuova mitologia 
>n unione con la mistica moderna, derivante dal nuovo concetto della natura, a a 


‘ Nel catalogo del Òop w elencati i seguenti libri: N. 1915: MlljW*. 

'“li Tommaseo sopra il Sermone del Cast. Vino Monti, Milano 1826, Ideila b. tholeoa d ello Stato 
Lubiana : 25553, I, D, f.) : N. 1007: Sulla mitologia difesa di Vmc. Monti, M P 

Carlo Tedaldi-Forés, Cremona 1825 <25555 1 , D, f.l, N. 1021: L Autlmltrit^ S 
tpe Celioni indirizzato a Vino Monti, Milano 1825 <25554,1, D, .)• “P " Certo dal punto 
' . professione professore di umanistica ed amb * »» «J* L^rlv^all.e 
sta estetico egli era superiore agli avversari del Monti. N izione de | p re s er en di 

,n l « L disputa sulla mitologia. Ciò ha grande importanza anche per la pospone 
ir| te alla mitologia. 

2 Aus Natur und Geisteswelt, N. 217, 1918, pag. 135. 
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poesia «Agli astrologò al «Ribic» attraverso i «Soneti nesrece» <Sonetti della sventura), 
le «Gazele», il «Sonetni venec» e il «Krst pri Savici» corre come un filone mitologico» 
mistico la cui efficacia sulle opere del Preseren può paragonarsi a quella esercitata 

a suo tempo sulla Commedia di Dante. 

I due termini estremi del concetto preservano circa la «sreca kriva» <!' avversa 
fortuna) o Tyche sono : da un lato la prima corona dei sette «soneti nesrece», dal» 
l'altro il «Krst pri Savici». Là ha la parola la mitologia classica dell'antichità,- qui 
il romanticismo, l'arte «moderna» col suo misticismo. In questo e in quelli però c'è 
il concetto di una forza superiore, di una forza superumana che esercita una influenza 
piena di conseguenze sull' uomo che come un viandante passa tribolando per le vie 
tenebrose della vita, finché non gli brilli incontro, oltre la profondità della fossa, l'estremo 
gran giorno nella Prima luce celeste come a Dante. 
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GIULIA - BEATRICE 

NELLO SPLENDORE DELLA «GLORIA CELESTE» 


fa bellezza sovraterrena che il Preseren canta nella sua Giulia, non è una forma volgare 
^e superficiale appresa, senza profondità di pensiero, dai poeti dell'epoca classica 
antica o moderna, ma ha radici che scendono molto in fondo. Perciò torna utile il 
seguire più oltre questa celeste traccia della sua arte. Ché cosi facendo ci si apre 
e si allarga la vista entro I' essenza deir alta poesia del Preseren nutrita alle fonti più 
belle e più profonde. 

Abbiamo rilevato poc'anzi che il «Sonetni venec» forma una specie di passaggio 
dell' arte del Petrarca all'alta poesia di Dante. E di grande importanza il fatto che i 
sonetti composti dopo il «Venec» e riferentisi a Giulia, fanno fede quasi tutti del* 
l'efficacia esercitatavi dal pensiero poetico-religioso e filosofico=idealistico che è carat¬ 
teristico sopra tutto della poesia dantesca. 

Così per esempio contiene anche il sonetto «Odprlo bo nebo po sodnjem dnevi» 
(Si apriranno i cieli il giorno del giudizio) già esplicito il pensiero della «gloria celeste» 
o dell' antica armonia delle sfere. Il passo suona così : «svit glorje neizreòene, vso 
sreco bodo vid'li pogubljeni, ki stali bodo tam na strani levi» 1 (Io splendore di una 
gloria ineffabile, tutta la felicità vedranno i perduti che là staranno dal Iato sinistro). 
Qyanto all'idea questo sonetto è, secondo l'opinione dello Zigon 2 , di un epoca poste* 
riore alla morte del Cop, cioè assai vicino all'epoca della «gloria celeste» quale è 
descritta nel sonetto tedesco già citato e della poesia «Izgubljena vera», composta 
nel 1842. Appunto questa poesia è un documento caratteristico per la comprensione 
del concetto poetico idealistico del Preseren nei riguardi di Giulia, perchè essa segna 
>• termine fra due epoche differenti nell' evoluzione del pensiero del poeta : 


Al ver'vat v tebe moò mi ni, 
Kakòr sem ver'val prejSnje dni 3 . 


Come egli credesse in Giulia nei dì passati ci apprende già nell anno 1831 la poesia 
'Prva ljubezen» (primo amore) di cui l'altra poesia «Izgubljena vera» (La fede perduta) 

\ 1 Donde deriva il Preseren la figura che ricorre in questo sonetto, dei ^ . anche 

; in ^enza dell'Apocalisse o dello studio della Commedia, poiché al o stesso posto s. parla 
1 * str ahovi vsi s pekla spulcili» (fantasmi tutti sguinzagliati dall inferno). 


2 «Dom in svet», 1901, 42. 

3 Ma credere in te non posso più, come credevo nei dì passati. 
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è una parafrasi che ne tocca parallelamente tutti i punti, in maniera che questa appare 
come un rifacimento della prima. Questa «Izgubljena vera» ti sembra quasi come una 
eco dei tempi remoti, come una fredda confessione di fronte al calore e alla deli* 
catezza che incontri nella «Prva ljubezen» quando al poeta si affacciava «di divina 
beltade una donzella». Nell'anno 1842 ancora «nebesko sijejo oci» (brillano di celeste 
luce gli occhi) e «lepota, ljubeznivost vsa — je kakrsna je pred bilà» (è tutta la bellezza 
e gentilezza quale era prima) ma non c' è più la fede : 

Le svéta, cista glòrija, 

Ki vera dà jo, je preslà 1 . 

Dall'anno 1831 fino alla morte del Cop, rispettivamente fino al «Krst pri Savici» 
dura questa fede nella santa e pura gloria della vergine eletta , poi fra lei e il poeta 
si erge una muraglia alta fino al cielo: 

Srcé je mòje Silo oflàr, 

Pred Bogstvo ti, zdaj — fopa stvàr 2 . 

O come suona nella versione tedesca fatta dal poeta stesso: 

Die ich ais Gottfìeit einst vcrehrt, 

Hat nur des schònen WeiBcs Wcrt. 

Ugualmente affine alla gloria celeste di Dante, della quale il Preseren ha circon* 
data la sua Giulia, è il sonetto già altra volta citato «Mars'kteri romar gre v Rim, v 
Kompostelje» che, dedicato esteriormente a Matteo Langus che aveva dipinto il 
ritratto di Giulia, in realta molto meglio canta di questa la «nebeske lepote senco» 
(1 ombra della celeste beltà), che per lui era «sled sence zarje unstranske glor je» 
(la traccia dell'ombra crepuscolare della gloria ultraterrena). 

I! sonetto suona : 

Mars kteri romar gre v Rim, v Kompostelje, 

Al tjè, kjer svet Antón jezusa varjc, 

Trsàt obise, al svete Lusarje 
Enkràt v zivljènji, al Marij'no Cèlje. 

Y podobah glédat' hrepeni vesélje 
Zivljènja rajskega. Sled sence zarje 
Unstranske giór'je vtisnjeni v oltarjc, 

Ljubezni veme ohladi mu ìèlje. 

Ah tàk podobo gledat me device, 

Nebéske nje lepòte senco, sanje 

__ Goljufhe, v kterih komaj sled resnice. 
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Ukaz zelj vlécc v tvòje domovanje/ 

Srcc obupa mànj moré pusice, 

Ur krajsi tek, tam milsi prs zdih'vanjc i. 

Già il Groselj riconobbe in questo sonetto le tracce dell'arte petrarchesca 
Questi ha due sonetti che magnificano il ritratto di Laura e allo stesso tempo fanno 
le Iodi di Simone Memmi che lo aveva dipinto. Sono questi 2 : 

LXXVII. 

Per mirar Policleto a prova fiso. 

Con gli altri ch'ebber fama di quell'arte, 

Mill' anni, non vedrian la minor parte 
De la beltà che ni' have il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in paradiso. 

Onde questa gentil donna si parte/ 

Ivi la vide, e la ritrasse in carte 1 2 3 , 

Per far fede qua giù del suo bel viso. 

L'opra fu ben di quelle che nel cielo 
Si ponno imaginar, non qui tra noi. 

Ove le membra fanno a l'alma velo. 


Cortesia fé',• nè la potea far poi 
Che fu disceso a provar caldo e gielo, 
E del mortai sentiron gli occhi suoi. 


1 Più di un pellegrino va a Roma e a Compostella, oppure là dove Sant' Antonio custodisce 
Gesù, visita Tersatto o il santo Monte Lusciari o Maria Zeli, una volta nella sua vita. 

Nelle immagini mirar brama il gaudio della vita celeste. La traccia dell ombra crepuscolare 
della gloria ultraterrena impressa sugli altari, del suo credente amore acquieta il desiderio. 

Ah, così me a vedere l'immagine della donzella, l'ombra della sua celeste beltà,sogni ingannevoli 
nei quali c'è appena un' ombra di verità, 

trascina l'impero dei desideri alla tua casa, le saette della disperazione travagliano meno 1 
cuore, là più ratto il corso dell'ore, più dolci i sospiri del petto. 

2 Cito sempre da: Mich. Scherillo, Fr. Petrarca, Il Canzoniere con le note di Gius. Rigatini 

terza e <h'z- Milano, 1918. 


3 Cfr. Si quis vult fama tabulas anteire vetustas, 

hic dominam exemplo ponat in arte meam: 
sive illam hesperiis sive illam ostendet eois, 

uret eoos, uret et hesperios. , „ . 

Con questi versi <41-44> della elegia II/3 di Properzio, di cui il PreSeren tolse .1 pnmo d.st co 
«I' «ottoni, suT.P™ iX»!, co„ fro n.» pur. I versi «idi. Prlnsa «P-to. eh. suoni,»: 

V nji boni med slovenske brate sCadti gtàs zanesel 

Od zafoda do izfioda tvojega imena. . 

1 c • slavi dall oriente all occidente. 

In essa porterò la dolce voce del tuo nome fra 1 frate! ^ 
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LXXVIII. 

Quando giunse a Simon I' alto concetto 
Ch'a mio nome gli pose in man lo stile, 

S' avesse dato a l'opera gentile 
Colla figura voce ed intelletto. 

Di sospir molti mi sgombrava il petto. 

Che ciò eh' altri ha più caro a me fan vile , 

Però che 'n vista ella si mostra umile. 

Promettendomi pace ne I' aspetto. 

Ma poi eh' i' vegno a ragionar colei. 

Benignamente assai par che m' ascolte, 

Se risponder savesse a' detti miei. 

Pigmalion, quanto lodar ti dèi 
De l'imagine tua, se mille volte 
N' avesti quel eh' i' sol una vorrei. 

Non sarà fuor di luogo riportare qui, subito dopo i due del Petrarca, due sonetti 
della «Vita Nuova» di Dante. 

Il primo è il XL <9—-10>: 

Deh peregrini che pensosi andate 
forse di cosa che non v' è presente, 
venite voi da sì lontana gente, 
com' a la vista voi ne dimostrate, 
che non piangete quando voi passate 
per lo suo mezzo la città dolente, 
come quelle persone che neente 
par che 'ntendesser la sua gravitate? 

Se voi restate per volerlo audire, 
certo Io cor de' sospiri mi dice, 
che Iagrimando n' uscirete pui. 

Eli' ha perduta la sua beatrice/ 
e le parole eh om di lei pò dire, 
hanno vertù di far piangere altrui. 

Il secondo, il XLI <10—13>: 

Oltre (a spera che più larga gira, 
passa '1 sospiro ch'esce del mio core: 
intelligenza nova, che I' Amore 
piangendo mette in lui, pur su Io tira. 

Quand'elli è giunto là dove disira, 
vede una donna, che riceve onore, 
e luce sì, che per lo suo splendore 
Io peregrino spirito la mira. 
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Vèdela tal, che quando '1 mi ridice, 
io non lo intendo, sì parla sottile 
al cor dolente, che lo fa parlare. 

So io che parla di quella gentile, 
però che spesso ricorda Beatrice, 
si eh io lo ntendo ben, donne mie care. 


Che cosa ci insegna il confronto fra il sonetto del Preseren e i quattro sonetti 
italiani? Non sembra che il Preseren abbia attinto da ciascuno dei due poeti italiani 
quegli elementi che in ciascuno gli piacquero di piu? Evidentemente gli piacque nel 
Petrarca quel legame che esiste fra il sonetto e il nome del pittore/ in Dante invece 
il motivo del desiderio nostalgico dei pellegrini verso un lontano ideale. 

Però quale dei due motivi fu veramente il più forte, quello che ebbe parte 
decisiva nella concezione della nuova opera d' arte dedicata a Matjeo Langus e alla 
memoria di Giulia, alia memoria dell'ombra della sua celeste bellezza? Volle egli 
celebrare in prima linea l'artista amico, oppure fu la dedica pensata all'indirizzo del 
soggetto del quadro, al «riflesso della gloria ultramondana», a Giulia? 

Se diamo maggiore importanza al carattere esteriore, formale del sonetto, dobbiamo 
certamente attribuire la preferenza e l'efficacia più decisiva al motivo petrarchesco. 
Chè 1' acrostico dice abbastanza chiaro a chi l'artista ha dedicato questo suo nuovo 
lavoro. All'artista Preseren, quando pose mano al suo nuovo lavoro, deve quindi 
essersi affacciato in prima linea questo motivo: immortalare il nome del celebre ritrattista 
della sua eletta, della sua «divinità». Il suo scopo sarebbe dunque stato un espresso 
desiderio di celebrare il nome di Matteo Langus. 

Certo il Preseren fu da un sentimento di gratitudine indotto a dedicare al Langus 
la sua opera, come è pure quasi certo che abbia voluto dedicare questo suo lavoro 
eseguito nella forma spiccatamente italiana del sonetto proprio all'artista Langus, il 
quale tempo innanzi aveva visitata l'Italia allo scopo di perfezionare la propria cultura 
artistica e colà, con l'occasione, aveva imparato ad apprezzare il X usto ^ e 8| l a f tist v 1 
Italiani, e che secondo questo gusto aveva più tardi dipinto il ritratto di Giulia, ero 
tutto questo non fu che un movente esteriore per il vero fine del Preseren che in 
questo caso era strettamente legato al nome del pittore della sua « ivinita». 
Preseren stava certo più a cuore il soggetto che il ritrattista s era provato a portare 

sulla tela, che non la tela stessa: soltanto «en passant» egli vo e tog ìere a a imen 

t'canza il nome dell'amico,- ma più importante era per lui il ricor o e a ^ . 
ella sua «Dijana mila» <dolce Diana) che dal primo momento g t era ìvenu 

dl Pace e di felicità interiore, che aveva continuamente sognato anc e prima 

trarsi con i suoi occhi, «nje odi nebeifkih zvezd plamenom» (con le fiammanti stelle 
S Vcom°àu°o C prÌncipale del sonetto «Mars'kteri tornar» è dato dalla nostalgia 
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inconsolabile verso un lontano ideale, verso quella «orma dell' ombra crepuscolare della 
gloria ultraterrena» impressa entro la cornice del ritratto. Questa gloria e questa 
nostalgia trovano però espressione molto più efficace nei sonetti di Dante che non in 
quelli del Petrarca. 

E che i sonetti danteschi furono al Preseren realmente la fonte principale per 
la «nebeske nje lepote senco» (ombra della sua celeste beltà) lo prova meglio di tutto 
il motivo del pellegrino che va a Roma e a Compostella. 

Proprio questa comune mèta del pellegrinaggio «a Roma e Compostella» nel 
Preseren e in Dante, è prova sicurissima che il Preseren derivò il contenuto della 
prima parte del suo sonetto dai due sonetti danteschi, e che invece nella seconda 
egli vi aggiunse l'applicazione al suo proprio stato d'animo. 

Nel 40° capitolo della Vita Nuova Dante cosi ci spiega il contenuto del suo 
sonetto : «Onde, passati costoro da la mia veduta, propuosi di fare uno sonetto, ne lo 
quale io manifestasse ciò che io avea detto fra me medesimo,- e acciò che più paresse 
pietoso, propuosi di dire come se io avesse parlato a loro,- e dissi questo sonetto, 
lo quale comincia : Deh peregrini che pensosi andate. E dissi peregrini' secondo 
la larga significazione del vocabulo,- che peregrini si possono intendere in due modi, 
in uno largo e in uno stretto, in largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori de 
la sua patria,- in modo stretto, non s'intende peregrino se non chi va verso fa casa 
di sa'Iacopo o riede. E però è da sapere che in tre modi si chiamano propriamente 
le genti che vanno al servigio de l'Altissimo: chiamansi pafmieri in quanto vanno 
oltremare, là onde molte volte recano la palma,- chiamansi peregrini in quanto vanno 
a fa casa di Gafizia, però che fa sepuftura di sa' Jacopo fue più lontana de la 
sua patria che d alcuno altro apostolo,- chiamansi romei in quanto vanno a Roma, 
là ove questi cu' io chiama peregrini andavano.» 

Il commento dello Scherillo dichiara in una nota, che qui è inteso il santuario 
di San Giacomo di Compostella (Santiago) nella Galizia e riferisce secondo gli atti 
degli apostoli (XII, 1—2) la leggenda che spiega come il corpo di San Giacomo andò 
a finire in Ispagna e donde deriva il nome di «Compostella». 

Non v’e dunque duhhio che if .Kompostefje" def Preseren e identico con 
1 • Compostelfa " di Dante. 

Da quanto si è detto risulta evidente che il Preseren derivò il contenuto del 
suo sonetto dalla Vita Nuova ed allo stesso tempo è resa chiara l'interpretazione 
della parola «tornar» del Preseren nel significato dantesco di «romeo» o di «pellegrino». 

stimnnT^? ta SpÌegazÌOne esteri °re è confermata inoltre da una seconda te- 

qualeTvedé'r già CÌtat0: « 0Itre Ia spera che più larga gira», legge**"J 1 

Dante è ma™ T C 1 °^ he J n S uarcla 11 contenuto, nel sonetto del Preseren l'influenza di 
in mi sSu è qud ! a dd Cf ^ a PPunto questo sonetto dantesco esprime 

P ale i pensieri e la nostalgia del poeta verso il lontano essere amato- 
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E anche qui è fa spiegazione di Dante il miglior suffragio al pensiero, essere il sonetto 
del Preseren quanto al contenuto di gran lunga più vicino ai sonetti di Dante che 
a quelli del Petrarca. 

Cosi dice Dante: «Lo sonetto lo quale io feci allora, comincia: Offre fa 
spera; lo quale ha in sè cinque parti. Ne la prima dico ove va lo mio penserò, 
nominandolo per lo nome d'alcuno suo effetto. Ne la seconda dico perchè va là 
suso, cioè chi io fa così andare. Ne la terza dico quello che vide, cioè una donna 
onorata la suso, - e chiamolo allora «spirito peregrino», acciò che spiritualmente va 
là suso, e sì come peregrino Io quale è fuori de la sua patria, vi stae. Ne la quarta 
dico come elli la vede tale, cioè in tale qualitade, che io no lo posso intendere, cioè 
a dire che lo mio penserò sa (e ne fa quafitade cfi costei in grado cfie fo mio 
inteff etto non fo può te comprendere ; con ciò sia cosa che lo nostro intelletto 
s'abbia a quelle benedette anime sì come l'occhio debole a lo sole: e ciò dice lo 
Filosofo nel secondo de la Metafisica. Ne la quinta dico che, avvegna che io non 
possa intendere là ove lo penserò mi trae cioè a la sua mirabife quafitade, almeno 
intendo questo, cioè che tutto è Io cotale pensare de la mia donna, però eh' io sento 
lo suo nome spesso nel mio penserò : e nel fine di questa quinta parte dico «donne 
mie care», a dare ad intendere che sono donne coloro a cui io parlo.» 

Da questa esposizione dello stesso Dante si vede come il cuore peregrino del 
Preseren si unisce in un identico palpito alla nostalgia irresistibile di Dante verso la 
persona da lui ammirata e ai suoi occhi idealmente bella e perfetta. Le «meravigliose» 
qualità di Giulia sono quelle che Io attirano incessantemente nella sua vicinanza, 
così che di giorno e di notte egli col pensiero va in pellegrinaggio al dipinto del Langus 
nell' intenzione di confortare almeno così al cospetto della immagine di quell ombra 
della «gloria ultraterrena» la sua nostalgia verso la viva immagine della eterna 
Prima Bellezza. 

Così dunque possiamo con maggior sicurezza sostenere : che il nome e angus 
nel sonetto «Mars'kteri romar gre v Rim, v Kompostelje» forma soltanto la cornice 
per il principale contenuto consistente nell'offerta alla viva immagine e a eterna rima 
Bellezza e con questo mezzo al vivo «idolo» tfòcolov) della prima Bellezza 
che in lei ha trasfuso un riffesso della propria celeste Prima Luce. Per la stessa ragione 
* P ure evidente che sono i sonetti danteschi il modello fondamenta e per 1 sone o e 
Preseren e non già quelli del Petrarca, i quali offrirono soltanto I occas.one all unione 

^ nome del Langus con la immagine di Giulia. 

Qìiale è dunque il risultato definitivo di questa ricerca. 

Abbiamo dimostrato che lo Zigon ha ragione quano sosm composti 

iars kteri romar» va localizzato circa nell anno lo <\ intorno alle 

« quattro sonetti che seguono il «Venec» e Ira i quali Hgu-a P"« 

Stantii sofferenze del Togenburg con quella annotazione autogra a 
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nente il citato dalla Commedia. La «nebeska glorija» del sonetto dedicato al Langus 
viene dunque a coprirsi con la «gloria» del sonetto tedesco «Wie brunstig sehnt sich, 
wer an dunkler Stelle» che apparve pochi mesi dopo i già menzionati quattro sonetti 
nell' Ilyrisches Blatt di Lubiana. 

Alla dimostrazione data dallo Zigon circa lo stile romanzo del sonetto «Matevzu 
Langusu» sulla base della forma ritmica dello stesso, abbiamo così aggiunta una seconda 
dimostrazione sostanziale, che cioè questo sonetto è anche nell' idea una derivazione 
dal «dolce stil nuovo» e precisamente dalla Vita Muova di Dante. 

Da tutto ciò si evince che il Preseren deve aver conosciuta la Vita Muova. 
La domanda è ora da quando egli la conosceva. Se nella «Glosa» <1831/32) egli 
ricorda Dante e se nel febbraio 1834 egli si richiama alla Commedia, ci è lecito 
concludere che egli conoscesse a quell' epoca anche quella tra le opere di Dante che 
tanto nello spirito quanto nella composizione è la più vicina alle sue «Gazele» e al 
suo «Sonetni venec», cioè la Vita Muova. 

Il significato mistico e simbolico del numero nove nella Vita Muova di Dante 
è inoltre tanto affine a quello del numero sette nelle «Gazele» del Preseren, ambidue 
i numeri sono tanto meravigliosamente collegati con la «gloria» delle due donne da 
loro divinizzate, che possiamo accogliere anche questo momento «mistico» fra le prove 
secondarie di quanto veniamo dicendo. Per il Preseren dovette rappresentare una 
eccezionale novità il fatto che questo numero nove fosse usato a significare tutte le 
meravigliose virtù di Beatrice. Deve essere stata per lui una specie di misteriosa 
rivelazione, di cui egli seppe trar profitto a suo modo prima nella composizione delle 
«Gazele» che constano di sette «posode» <vasi) e sono dedicate ciascuna ad una delle 
sette lettere di cui si compone il cognome di Giulia : Primitz, poi nella 49" stanza del 
«Krst pri Savici», questo pero appena nella seconda edizione, dopoché, nell'anno 1844, 
egli vi ebbe aggiunta la 42 a stanza. 


Qui ci si offre l'occasione di toccare un punto delicato dell'arte poetica de 
reseren e di Dante. Si tratta della questione che il Carducci i affacciò con queste 
parole : «E il tre e il nove regolano tutta la visione e la poesia della Commedia. La 
frinita in mezzo i nove ordini delle tre gerarchie regge i tre regni, ciascun dei qual 
tstnbuito per nove scompartimenti è cantato in trentatre canti a strofi di tre versi, e i cani 
sommati insieme fanno novantanove, però che il primo dell'inferno non.è che prologo a 

l . pure W esta caBafa fu if freno deff arte, cBe fece cosi proporzionata. 

nomea, quasi matematica, fa esecuzione formafe deff immensa epopea .» 
scienfifi^T C0 À ‘ Lambert2 es P rime l'opinione che sarebbe contrario allo spirito 
1C ° 1 es,mersi a P rior i ^ qualsiasi esame della questione alla qualle Dan« 
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1 L opera di Dante, pag. 44. 

’ D “" N, ” s Vita Nuova, Dachau 1919, pag. 97. 
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dedico tanta cura. Non si tratta di sapere in quanto a noi af giorno d'oggi riesca 
incornp retisi di le ,r va [ore simÉofico dei numeri: si tratta invece del concetto dantesco 
che è poi strettamente legato al concetto che ai suoi tempi si aveva di simili cose. 
Un giudizio ancora più esatto espresse Otto Weinreich nella sua monografia «Tris» 
kaidekadische Studien» \ dove in un capitolo speciale tratta anche del numero sette 
quale quantità architettonica nell' arte, specialmente nelle opere letterarie di Varrone, 
di Stefano George e di Dante 2 . 

A proposito di Varrone opina essersi gli eruditi troppo formalizzati della sua 
«strana pedanteria», chiedendosi che cosa voglia veramente con quel suo benedetto 
numero sette. Davvero essi hanno considerato troppo poco che per l'uomo dell'antichità 
il numero significava una quantità regolatrice molto più di quanto noi osrei possiamo 
immaginare. A quel tempo aveva valore universale il principio: ‘E£ àQi&pcàv tù òvt a. 
In questo caso la decisione deve essere rimessa soltanto ai fatti puri e schietti che 
sono molto istruttivi per la disamina spassionata della simbolica dei numeri o come 
si direbbe ancora, del significato mistico dei numeri. «Ciò è, si capisce, tanto alieno 
allo spirito dei tempi nostri che occorre una buona dose di volontà e di criterio storico 
per riuscire a valutarli nel loro significato assoluto e storico.» 

Già lo Schelling ha colpito in sostanza nel segno, quando in quel suo già noto 
articolo «Qber Dante in philosophischer Beziehung», trattando del valore dei numeri 
nella Commedia, enunciò il pensiero che le misure, i numeri e le proporzioni che 
la reggono, furono da Dante fissati secondo il sistema teologico e che egli li usò 
con intenzione, volendo col loro mezzo dare alla materia troppo vasta il carattere 
della necessità e della misura. II suo giudizio generale circa i numeri nell opera di 
Dante è in poche parole questo: La santità e la importanza universali dei numeri 
sono una seconda forma esterna sulla quale si basa la sua forma.» .... 

Molto più a fondo va il Weinreich il quale, appoggiando le sue de uzioni a sicuri 
fatti tradizionali, seguendo la teoria estetica del Wólfflin, distingue una orma «atetto 
nica» ed una «tettonica,» alla quale ultima egli attribuisce le opere d arte che conservano 
una struttura architettonica matematicamente esatta. Gli servono i esempio a , 
Stefano George e Dante. Il Weinreich nel suo esame si richiama specia men e 
Nuova in cui il numero nove ha un grande significato mistico e, per ir a , ' 

* nei ritmi numerici simmetrici e simbolici si compie I nlis ‘ c . s j„ n ;„ 

. Siccome questo problema per il «fren de l'arte, del Preseren ha lo stesso s S n,- 

fcato che per quello di Dante, sarà bene sentire da Dante « g 

ragione della simbolica e della mistica del suo numero nove che cosi me g 
mente Si accompagna alla sua Beatrice fin dalla nascita. 


Religionsgeschichtlichc Versuchc und Vorarbeitcn, XVI, 1, G‘ 
2 Anhang 1: Varrò, Stefan George, Dante. 
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Così egli ragiona nel 29° capitolo della Vita Nuova: 

«Io dico che, secondo l'usanza d'Arabia, l'anima sua nobilissima si partio ne 
la prima ora del nono giorno del mese,- e secondo 1 usanza di Siria, ella si partio 
nel nono mese de l'anno, pero che lo primo mese e ivi Tisi!in primo, lo quale a 
noi è Ottobre,- e secondo l'usanza nostra, ella si partio in quello anno de la nostra 
indizione, cioè de li anni Domini, in cui fo perfetto numero nove vofte era com¬ 
piuto in quello centinaio nel quale in questo mondo ella fue posta, ed ella fue de 
li cristiani del terzodecimo centinaio. Perchè questo numero fosse in tanto amico di 


lei, questa potrebbe essere una ragione: con ciò sia cosa che, secondo Tolomeo e 
secondo la cristiana veritade, nove siano li cieli che si muovono, e, secondo comune 
oppinione astrologa, li detti cieli adoperino qua giuso secondo la loro abitudine insieme, 
questo numero fue amico di lei per dare ad intendere che ne la sua generazione 
tutti e nove fi moki fi eie fi perfettissimamente s ’aveano insieme. Questa è una ragione 
di ciò/ ma più sottilmente pensando, e seconcfo fa infatti fife veritade, questo numero 
fue effa medesima; per similitudine dico, e ciò intendo così. Lo numero del tre è la 
radice del nove, però che, sanza numero altro alcuno, per sè medesimo fa nove, sì 
come vedemo manifestamente che tre via tre fa nove. Dunque se lo tre è fattore 
per se medesimo del nove, e lo fattore per se medesimo de li miracoli è tre cioè ! 
Padre e Figlio e Spirito santo, li quali sono tre e uno, questa donna fue accompagnata 
da questo numero def nove a dare ad intendere et'effa era uno nove, cioè uno 
miracofo, la cui radice, cioè del miracolo, è solamente la mirabile Trinitade. Forse 
ancora per più sottile persona si vederebbe in ciò più sottile ragione,- ma questa è 
quella ch'io ne veggio, e efe più mi piace.* 

Per Dante il numero nove è dunque il simtofo def miracofo e di Beatrice 
stessa. Chi voglia farsi una ragione del perchè egli intrecci dovunque gli è porta 
I occasione, questo numero con il ricordo dei momenti decisivi della sua propria vita 
e di quella di lei, pensi alla spiegazione data dallo stesso Dante, la cui ultima moti* 
vazione «che più mi piace» è quella che conta di più. 

A Dante piace questo numero appunto per il suo significato, poiché esso è 
ta e a soddisfai e lui poeta, completamente: per quella meravig fiosa e misteriosa 
bellezza che contiene il numero nove secondo l'antica tradizione, da quando l'uomo 
del antichità cominciò a contare nove e non più sette pianeti, nove e non più sette 
1 tattl ese f iali sono P er hi intimamente connessi con il concetto mistico, essere 
u numero nove ,1 simtofo di ogni perfezione. Perciò lo possiamo comprendere quan^ 
donna fue accompagnata da questo numero del nove a dare ad intendere 

« una 2 Z22 Ci ° è Un ° miraC0l0 ■ , Che C ° Sa è ’ a Trinità ? È U " S0 '° MÌS ‘ er0 


In sostanza ciò non vuol dire altro che 
mistico, esprime con la sua matematica quella 
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questo: che il poeta, artista e pensatole 
perfezione e quell'armonia del sogg ett 
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come già con altri più semplici segni e parole. Bisogna soltanto comprendere il poeta 
che vuole con la mistica dei numeri esprimere un suo pensiero estetico, ma bisogna 
anche comprendere i motivi che lo indussero a usare tale espressione mistica dei valori 
estetici 1. Comunque in tutto ciò occorre riconoscere e considerare le tendenze di tutta 
un'epoca, poiché ogni uomo, se anche sia un ingegno superiore, è figlio del tempo 
in cui vive,- però l'uomo di genio si differenzia dagli altri in ciò: che questi seguono 
supinamente la corrente, mentre egli vi reagisce a suo modo o in senso positivo o 
in senso negativo. 

Ciò che vale per Dante vale anche per il romantico Preseren il quale fa uso 
della simbolica del sette allo stesso modo che il primo si serve di quella del tre e 
del nove. Con essa il poeta sloveno vuole esprimere un suo pensiero estetico in forma 
mistica : vuole cioè significare l'alta irraggiungibile idealità e la perfezione del soggetto. 
Così bisogna interpretare p. e. i suoi sette «Soneti nesrece», cosi le sue sette «Gazele», 
così infine la sette volte settima = 49 a ottava del «Krst pri Savici». 

Come per l'epoca che precede immediatamente il periodo di Giulia il numero 
sette dei «Soneti nesrece» vuol significare la plenitudine, il punto culminante e 1 assoluto 
di una sola immensa infelicità e in un solo immenso dolore <cfr. i sette dolori i aria), 
così significa il numero sette nel periodo di Giulia una eguale p enitu ine, so tanto 
nel senso contrario, vale a dire positivo. Il Preseren esprime cioè con questo numero 
simbolico la grande quantità estetica della sua «divinità», proprio come 


numero nove la mistica apoteosi di Beatrice. i 

Questa «divinità» del Preseren si chiama Prmìtz, nome,! cu, numero-di«ere 
Per avventura corrisponde al misterioso e sacro numero sette c mera • li osa 

tradizione della scuola di Pitagora esprime una ad «razione della 

armonia della settepartita massima opera d arte c t bellezza armonica e la 

quale, come narra un' antichissima tradizione, Ermete concepì ta meravi* 

riprodusse idealmente nella sua lira eptacorde. I 

««osamente belli, si sono fusi da allora come in un un, ca grand, osa voce, 

alla somma e massima Prima Bellezza. Primitz tutto ciò che Dante 

L'artista romantico Preseren vide dunque ne non ! e , < « a meravigliosa bellezza 

«otse nel nome di Beatrice e nel numero nove, santolo della me 


~ m alle idee del Monti intorno al valore della 

1 Cfr. ciò che dice il Tommaseo nello studio m risposta. _ un eqttiva t,nte da sosti- 

ol °gia <Della Mitologia). Verso la fine, a pag. 42 ie mito logiche. E di vero, se non le 

T' venite ad ammettere, senz accorgervi, la necessita. getto: non s °l a l a Mitologia. Dovrcm 

dcte necessarie, bisogna che le crediate ridicole. Tutto c j J ~ A , k a i tre Arti Belle nocque el a 

•que canni,,» „»< u f,vnle Arabe, Perse od Indtan ^ R a oae . 45 conchiude : 


9 
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di lei. Perciò anche nel pensiero del Preseren si è fuso l'antico simbolo della perfezione 
e dell'armonia con la perfezione della «divinità» <«bogstvo»> in un'unica indissolubile 
mistica perfezione e in una meravigliosa armonia di tutte le virtù. Nell'iride sono 
fusi i sette colori in una magnifica armonia di luci,- la stessa fusione avviene, in senso 
etico ed estetico, nella perfezione e nella — Perfezione. Perchè l'iride è simbolo di 
pace ? Non forse anche per effetto di questa mistica idea ? La conversione nella 49 a 
ottava del «Krst» risponde pure perfettamente a questa idea. 


^Ha spiegazione ragionata del simbolico e misterioso numero nove dataci da Dante 
nella Vita Nuova ci sia concesso di aggiungere ancora un passo caratteristico 
della Commedia, affinchè la bellezza mistica di questo numero sia palese anche da 
questo lato. Il passo è questo <Par. XIII, 52—66): 


Ciò che non more e ciò che può morire 
non è se non splendor di quella idea 
che partorisce, amando, il nostro sire : 


che quella viva luce che si mea 
dal suo lucente, che non si disuna 
da lui nè da I' amor eh' a lor s'intrea, 

per sua bontate il suo raggiare aduna, 
quasi specchiato, in nove sussistenze, 
etternalmente rimanendosi una. 


Quindi discende a l'ultime potenze 
giu d atto in atto, tanto divenendo, 
che più non fa che brevi contingenze,- 


e queste contingenze esser intendo 
le cose generate, che produce 
con seme e sanza seme il ciel movendo. 


Ili'-' 1 *"' 


Beatrir-p G I1C ' se p ient ' ^ essenzialmente contenuto il pensiero che 

Primo à™ "° n Che Un ° dei minimi Rammenti e riflessi di un solo eterno 

nella sua Brat •'** "T sè L c ° m P re "de e tutto di sè pervade Dante, vede dunque 
e <M d/Lo 6 " C r 17 ° numerico “l'unto m raggio detta dittino armott« 

lui IT" Che "T*" 0 « avvivano tutta la creazione e in essa anche 
l>ure infinitamente 6 ». 311 ^ 0 '^ ' ^ 717 ' U ° ^S' 0 di questo infinitamente piccolo, ma 

II concetto w j't r ' nes . so Je a «unstranska gtorija» (gloria ultraterrena). 

terrena in alto nell l J ° “ f " U ?T che P ° ne k don " a al * s°P» ie,h 
e della grazt inetw" 1“'° « della perfeziohe, della gentf 

srazta mefthtl, e ra fetta apposta per indurre il Preseren a studiare in Panie 
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senza posa il «nuovo» modo di espressione, specialmente a partire dal momento in 
cui egli stesso iniziava una «vita nuova» nel «primo amore» sebbene sappiamo che 
non era proprio il primo. 

«La vita nuova,'» dice lo Schedilot, «è come a dire la nuova stagione della 
vita, la primavera della vita, retà novella». Non valgono forse queste parole 
anche per la vita del Preseren ? Non per nulla egli dice nella sua pubblica 
confessione a colei cui dedicò il suo settepartito ciclo di «Gazele», nella terza 
di queste: 

Prèti dekléta so iméle, al kar ti cvetès med nji'mi, 

Vsèh lepòt nobèna ninia nam dopasti vcc pravice. 

To pomisli, ne zaméri, da kar sófnce sem zaglédal. 

Od oci so tudi meni se uzdignilc temmce 2 . 


Il Preseren continua a esprimere ciò che già cento di loro hanno provato prima 
di lui e proveranno dopo di lui. Chè non soltanto a Properzio, ma anche ai trovatori 
provenzali V amore scopre una nuova vita, una nuova poesia, un nuovo mondo. Lo 
Schedilo 3 cita un testimone veramente caratteristico tra loro, Raimbaut d'Àurenga, 
il quale parla di «nou cor», «nou talen», «nou saber», «nou sen», «nou e cap 
temen», «nou vers», «nous motz», «ben er plus nous a son viven, qu on vielhs s en 

deu renove far». , . , . 

Dante scrive nel primo capitolo della Vita Nuova queste parole ■ntrodutt.ve 

«In quella parte del libro de la mia memoria dinanzi a a qua e P ° C0 

leggere, si trova una rubrica, la quale dice: Incipit vita nova. Sotto; a qu le ub ca 

10 trovo scritte le parole le quali è mio intendimento d assennare m questo hbello, 

e se non tutte, almeno la loro sentenzia.» Dante che corta 

Le «Gazele» del Premere,, sono un bel parallelo all opera d, Dante porta 

11 titolo di Vita Nuova. . _ v < Dante e chi tra 

Chi voglia comprendere più profondamente 1 j^udio de! Preseren. 

gli sloveni voglia prepararsi a comprendere Dante, app < ne ( «Venec» del 

I grandi spiriti tengono spesso vie parallele. Perciò leggiamo 

Preseren <4>: 

«Njih sófnce ti si. V óknu domacijc 
Ne da tc najti, tìó ti fjabeznwa '» 


1 O. c. pag. 16. , auando tu fiorisci tra di l‘i l o, di tutte le 

3 Prima le ragazze avevano diritto di piacerci, ma • mo mento in cui ho scorto il sole, 

e -le..ze nessuna lo ha più. Pensa a questo, non ti spiacela: c 
^ a sli occhi anche a me si sono sollevate le tenebre. 

3 O. c„ pag. 16, 3. è p 0SS ibile di trovarti, o tu face amabile. 

* Il suo soie sei tu. Alla finestra della casa natn, non e p ^ 
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oppure <10> : 

«Sijàlo sófnce je potfóbe zàfe•, 

Poglcda tvòj'ga pii seni Sarkc mile, 

Ljubczni so evetliee kal pognale. 

oppure ancora <12>: 

»Tak blizu niòj'ga bi sreti braCjtcc, 

Bi blieu tebe, sófnea ttjib, dobile 
Moc kvisku rasti poezij evetliee. 2 » 

L 'amore vivifica, l'amore accresce la forza, ma Y amore infelice la abbatte. Ma 
la abbatte davvero? 

Skoljka na morskem se dnu razbolela jc, 
v biser je stisnila svojo vso boi — 
sree poeta — kaj v tebi se zbralo jc? 

Sree poeta — od nje si bolno. 3 

così canta nella «Duma» Oton Zupancic. 

Il cuore del Preseren ha spremuto tutto il suo dolore per la morte di due amori 
in due perle, di cui la prima è «Dem Andenken des k. k. Lyceal-Bibliothekars Mathias 
r,hop», la secoda il «Krst»/ in ambedue si riconoscono le tracce dell 7 alta espressione 
dello spirito dantesco. Occore perciò conoscere esattamente questa espressione, affinchè 
il «novi slog» <il nuovo stile) nella letteratura slovena riesca quanto mai comprensibile, 
affinchè il «Krst» del Preseren appaia come la perla di tutte le perle che il poeta si 
è spremuta dal cuore sulla tomba del suo secondo amore, dell’amore per il mentore 
e cordiale amico suo Mattia Cop. 

Nel capitolo 26° della Vita Nuova dice Dante della sua Beatrice <son. XXII): 

Tanto gentile e tanto onesta pare 
la donna mia quand'ella altrui saluta, 
eh ogne lingua deven tremando muta, 
e li occhi no I' ardiscon di guardare. 

Ella si va, sentendosi laudare, 
benignamente d’umiltà vestuta,- 
e par che sia una cosa venuta 
di -cielo in terra a miraeoi mostrare. 


hanno gemigli iato ^ ^ dd tUO sguar<l0 bevvi ‘ dolci raggi, dell' amore i fiori 

alti alla poesia T fiori rt ^ na ^ ""° cuore ' v ‘ c ' no a te, toro sofe, riceverebbero forza di crescere 

Cuor del Doeta SU * *° ndo del mare ammalò, in una perla espresse tutto il suo malore. " 

Cuor del poeta - che cosa in te si è raccolto? Cuor del poeta - di/è/ tu sei ammalato. 
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Mostrasi sì piacente a chi la mira, 
che dà per li occhi una dolcezza al core, 
che ntender non la può chi non la prova: 
e par che de la sua labbia si mova 
un spirito soave pien d' amore, 
che va dicendo a l'anima: Sospira. 

In questi versi ci si rivelano molti pensieri che possono mettersi in relazione 
con il concetto della «divinità» del Preseren. Ancor di più ne contengono i versi di 
quella canzone «Donne che avete intelletto d'amore», di cui Vittorio Rossi i dice che 
«inizia solennemente entro alla cerchia dello stil nuovo il «dolce stil nuovo» <CaD 
19, v. 29-57): P ' 

Madonna è disiata in sommo cielo: 
or voi di sua virtù farvi savere. 

Dico, qual vuol gentil donna parere 
vada con lei, che quando va per via, 
gitta nei cor villani Amore un gelo, 
per che onne (or penserò agghiaccia e pere,- 
e qual soffrisse di starla a vedere 
diverria nobil cosa, o si morria. 

E quando trova alcun che degno sia 
di veder lei, quei prova sua vertute, 
che li avvien, ciò che li dona, in salute, 
e sì I' umilia, ch'ogni offesa oblia. 

Ancor l'ha Dio per maggior grazia dato 
che non pò mal finir chi l'ha parlato. 


Dice di lei Amor: «Cosa mortale 
come esser pò sì adorna e sì pura?» 

Poi la reguarda, e fra se stesso giura 
che Dio ne 'ntenda di far cosa nova. 

Color di perle ha quasi, in forma quale 
convene a donna aver, non for misura: 
ella è quanto de ben pò far natura,- 
per essemplo di lei bieltà si prova. 

De li occhi suoi, come eh' ella li mova, 
escono spirti d’amore infiammati, 
che feron li occhi a qual che allor la guati, 
e passan sì che '1 cor ciascun retrova: 
voi le vedete Amor pinto nel viso, 

là 've non potè alcun mirarla fiso. ... il 

«Una madonna, ma di Raffaello» dice di Beatrice nella sua intro unione a * 
Vita Nuova lo Schedilo 1 2 . E che cosa diremo noi della immagine d. Giuba del 
^todi^Matteo Langus? Per lei vale quello che lo Schedilo continua a scrivere 

1 Storia della letteratura italiana, voi. I, sesta ediz., Milano 1915, p g 

2 Pag. 33. 
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di Beatrice, cioè che non è una finzione vana e astratta, bensì una apparizione eterea 
materializzata che vive nei sogni di ogni nato di donna,- una immagine che sorride 
misteriosamente a ogni anima che sente umanamente e dinanzi alla quale, elevandosi, 
desiderando e adorando, ogni mortale s inchina nel santuario del suo cuore. 

«Sree je bilo oltar, pred bogstvo ti» <11 cuore era un altare, e tu prima una 
divinità). Perciò il poeta andava in pellegrinaggio aH'immagine della donzella per bearsi 
all' ombra della sua -celeste beltà. Il povero cuore addolorato e disperato di fronte 
alla dura realtà ardeva dal desiderio di figgere gli occhi almeno nella immagine che 
era «sled sence zarje unstranske glor'je». Ogni qual volta si recava a vedere il quadro, 
egli si sentiva acquietare i desideri del fidente amore. Ma a consolarli completamente 
non bastava il quadro: ciò avrebbe potuto fare soltanto una unione personale con 
la donna amata 1 . 


le « ’!• d ° tT ‘ S ! elè , ha , in sostanza ra S‘ one quando scrive nel «Dom in Svet» <1921, pag. 32) che 

verità conn"^ 08 ^ i " ,e * e P ote senco * e «sanje goljufne», nelle quali c' è appena una traccia di 

del anidro 3 C .° nSlderarSÌ C0, ” e Semplici forme boriche, che non intendono dir nulla delle qualità 

dell'originale 13 C1C espr, | m ° n0 j n forma Senerica il pensiero e la verità che il quadro è soltanto l'ombra 

non essendogli 'rT*' “ U " S ° gn ° faIlaCe in lu ° s ° deIla realrà - con il quale il poeta si consola, 
non essendogli concesso di bearsi dell'originale 
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IL FULCRO NELLA DIVINA COMMEDIA E NEL «KRST» 


Dell opera d arte e della sua essenza secondo la teoria dei romantici scrive il 
Walzel K il più autorevole teorico del romanticismo : 

«L unita e il complesso organico, il legare e il fondere dell 7 opera in un insieme 
compatto con un centro potente e solido : ecco le esigenze poste all' arrista romantico, 
quelle che formano la base del suo operare.» 

Lo Schelling 2 poi nell'esame della forma esterna del dramma dice dell'unità di 


azione: «Tuttavia il teatro francese non osservava l'unità di tempo se non limU 
tandolo nel senso che il poeta fa passare qualche tempo fra un atto e l'altro. Distruggere 
l'unità di azione in questo senso, mentre altri la vuole conservata nell' altro, significa 
soltanto scoprire la propria povertà e l'incapacità di trattare una grande azione 
concentricamente, per così dire, intorno ad un solo punto.» 

Questa teoria è di grande importanza per il «Krst» del Preseren. 

Secondo questa ogni opera d'arte deve avere il suo asse intorno al quale si 
aggira il pensiero fondamentale. Lo ha la Commedia, questo modello principe dei 
teorici romantici ? Ha anche il «Krst pri Savici», che è un frutto della teoria romantica, 
un punto centrale, quasi un fuoco, verso il quale gravita tutta I azione e per effetto 
del quale avviene la «catastrofe» e l'ultimo rivolgimento fatale a destra o a sinistra 
così che ne risulti o una «commedia» o una «tragedia» ? 

Poiché il «Krst» (Battesimo) è già di per sé una unita organica, e però una 
opera d'arte subordinata entro l'opera d'arte di ordine superiore che è il «Krst pii 
Savici», deve già il «Krst» avere un tale punto,- e poiché dal punto di vista tecnico 
esso e un organismo composto di ottave, deve essere riposto in una di queste que 
momento centrale, quel fulcro che è d'importanza quanto mai decisiva per I opera intera. 

Nella Commedia di Dante Paolo Pochhammer3 SCO rge questo punto nel momento 
cpiando Dante, completamente umiliato e pentito, lava nelle proprie acrime e c p 
j eI Proprio passato (Purgatorio, XXX, 20). Egli pone il culmine del dramma sp.ritua 
d ‘ Dante nel XXX° e XXXR canto del Purgatorio, essendo soltanto la co p 
ft <Pi si cancella, la causa della caduta del poeta. Chè egli subisce .1 co f >J' U 
dab ile proprio nel momento in cui è più vicino alla felicità terrena e gl. pare di aver 


, m 1 Deutsche Romantik, I. Weit- und Kunstanschauung. Aus Katur 
Pag. 58. Cfr. anche le mie «Zlatc crke» (Lettere d'oro) I, 1Z-**- 

2 Phiiosophie der Kunst, Sammtl. Wcrke, 1. Abt. Bd. V, 70». 

3 Dante's Gfittliche Komòdic, Leipzig 1910, png. 390. 
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diritto di rinfacciare ad Èva il suo paradiso perduto. Sente però la benefica vicinanza di 
Beatrice e l'amore che per lei si risveglia con nuova potenza. Qui sta., secondo if 
Pocffammer, if punto cufminante defla commovente tragicità dantesca. 1 Da questo 
punto elevato occorre, secondo il suo giudizio, cercar di comprendere e giudicare 
tutta la Commedia, poiché Dante con un tratto sublime e magistrale ha illustrato 
proprio qui il suo passaggio alla «vita nuova» <XXX. 13 ). 

Dante raggiunge il sommo del suo dramma nel più bel sito della terra, là dove 
la sfera terrena confina con la celeste. Il luogo della umiliazione di Dante, della sua 
confessione e del suo pentimento è nel paradiso terrestre dove scorrono i due fiumi, 
il Lete e l'Eunoè. 

La magnificenza di questo luogo e di tutta la scena che si offre agli sguardi 
di Dante presso il fiume che segna il confine fra il passato e l'avvenire, è descritta 
dal poeta dal XXVIII 0 canto in avanti. 

Qui sulla riva del Lete Dante ha una visione meravigliosamente bella e misti» 
camente significativa. Egli vede cioè colei che è per lui la più bella tra le belle, colei 
al cui nome ha dedicata la sua Commedia, come aveva promesso alfa fine della 
Vita Nuova in seguito ad una visione avuta durante il sonno. 

Cosi egli descrive la scena ineffabilmente bella in cui la scorge al di là del fiume 
separatore <Purg. XXX, 22—48): 

lo vidi già nel cominciar dei giorno 
la parte orientai tutta rosata, 
e l'altro ciel di bel sereno adorno ,• 

e la faccia del sol nascere ombrata 
sì che, per temperanza di vapori, 
l'occhio la sostcnea lunga fiata: 

così dentro una nuvola di fiori, 
che da le mani angeliche saliva 
e ricadeva in giù dentro e di fori, 

sovra candido vel cinta d'uliva, 
donna m'apparve, sotto verde manto 
vestita di color di fiamma viva. 

12 lo spirito mio, che già cotanto 
tempo era stato che a la sua presenza 
non era di stupor, tremando, affranto. 


(Reclam 'nIm'-'m i’»,'?’™ ’ii',"™ "’“ iont <Wla Commadia dolio Streckfuss, da lui rivedala 

Cfr. Io studio del Parod' • ,ls ‘ ,crazione P er accesso al paradiso e per la completa beatificazione. " 
0 Qel Karo <i' ni questa raccolta <N d r> 
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sanza degli occhi aver più conoscenza, 
per occulta virtù che da lei mosse, 
d antico amor sentì la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 
l'alta virtù che già m'avea trafitto 
prima eh io fuor di puerizia fosse, 

volsimi alla sinistra col rispitto 

col quale il fantolin corre alla mamma 
quando ha paura o quando egli è afflitto, 

per dicere a Virgilio: «Men che dramma 
di sangue m' è rimaso che non tremi : 
conosco i segni dell'antica fiamma». 

Come il Crtomiro del Preseren presso la cascata della Savica, qui Dante, per 
bocca di Beatrice, anziché essere salutato con parole di amore, è accolto con parole 
di rimprovero. Non si rattristi della scomparsa di Virgilio, poiché lo attende un dolore 
ancor più grande: dica soltanto come abbia osato salire a quel luogo ove l'uomo è 
beato! Dante piega il capo di fronte all' espressione severa e amara del volto di Beatrice 
ed ecco nelle onde del Lete egli scorge il suo volto coperto di vergogna. Quando 
il coro degli angeli intona il salmo consolatore ht te, Domine, speroni. Dante commosso 
fino alle lacrime dai suoni di questo dolce cantare, si sente un po'sollevato e si rianima,- 
ma tosto ode dalla bocca di Beatrice un severo giudizio <Purg. XXX, 121 —145): 

Alcun tempo il sostenni col mio volto: 
mostrando li occhi giovanetti a lui, 
meco il menava in dritta parte volto. 

Sì tosto come in su la soglia fui 
di mia seconda etade c mutai vita, 
questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 
e bellezza e virtù cresciuta m'era, 
fu' io a lui men cara e men gradita,- 

e volse i passi suoi per via non vera, 
imagini di ben seguendo false, 
che nulla promission rendono intera. 

Nè ('impetrare ispirazion mi valse, 
con le quali ed in sogno e altrimenti 
lo rivocai/ sì poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
alla salute sua eran già corti, 
fuor che mostrargli le perdute genti. 


I 
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Per questo visitai l'uscio de' morti, 
ed a colui che l'ha qua su condotto, 
li preghi miei, piangendo, furon porti. 

Allo fato di Dio sarebbe rotto, 
se Letè si passasse, c tal vivanda 
fosse gustata senza alcuno scotto 

di pentimento che lacrime spanda. 

Dante riconosce che Beatrice ha ragione e tosto scoppia in pianto, segno di 
commozione e di pentimento. Ma Beatrice va ancora più innanzi. Non soltanto le 
parole, ma anche la vista lo deve ferire. Ella lo costringe a levare lo sguardo in faccia 
a lei, dopo di che appena Dante in un completo annientamento cade al suolo dinanzi 
a lei <Purg. XXXI, 76=90) : 


E come la mia faccia si distese, 
posarsi quelle prime creature 
da loro aspersion l'occhio comprese/ 

e le mie luci, ancor poco sicure, 
vider Beatrice volta in su la fiera 
eh'è sola una persona in due nature. 


botto I suo velo e oltre la rivera 
vincer pariemi più se stessa antica, 
vincer che l'altre qui, quand'ella c'era. 

Di penter si mi punse ivi l'ortica, 
che di tutte altre cose qual mi torse 
più nel suo amor, più mi si fè nemica. 

Tanta riconoscenza il cor mi morse 
eh io caddi vinto/ e quale allora femnii, 
salsi colei che la cagion mi porse. 

Osando rinviene, scorge sopra di sè Matelda che (o invita a prenderla per la 

, “f a fi "° al coll ° nel Lete ' quindi nell' Eunoè e finalmente lo affida alle 
«quattro belle» che lo scortano da Beatrice. 

U m ,?rT‘ *: compie ratto cf,e ne! suo significato è 

deHa Sonica 'f° Atr aspmami di Cr fornirà con f acqua presso fa cascata 

eiale fheTj 0 ’’ 0 TT **7“* è quella condizione essen* 

6 h fde nchlede P er la eterna nella beatitndine del paradiso. 

ni mento ( 11 , pag. 310, óp'» a^XXX'' mT- 'nS”" d ' ,la Com "** dIa > proposito di questo neve- 
della assoluzione, l'immersione nel t cant0 seguente avviene il contrario ed invece 

somiglia più al battesimo che alla penitenza Carattcr,stlC0 *'effettuarsi di questo simbolo che 
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Appena ora Dante e punficato e pronte al viaggio nella sfera dei beati. Col 
passaggio all altra riva dell Eunoe, il fiume della conoscenza del bene e del male 
è superato il confine che stacca il cielo dalla terra, la bellezza terrena con tutte le 
sue amare deficienze dalla pienezza della gloria celeste. 

Così con la 53° ottava che suona: 


Razlagajo, ko pridc v Akvilèjo, 

Mu sveta pisma proste zmote vsake, 
Postane maSnik, v prsih umrjèjo 
Nekdanji upi,- med svoje rojake 
Slovcncc gre, in dalje éez njih mèjo. 

Do smrti tam preganja zmot oblake. — 
Domu je Bogomila Sia k oceti, 

Nifi vec se nista videla na sveti 2 , 


è per il Preseren compiuta la «pesem mila» <la dolce canzone). 

Da quanto insegna Bogomila intorno alla credenza cristiana nella vita dello 
oltretomba in Paradiso, dove «bodo bozji sklepi mili — te, ki se tukaj Ijubijo, sklenili» — 
<i miti consigli di Dio uniranno coloro che quaggiù si amano), possiamo indurre 
che la unione dei due promessi sposi avviene nell'eterna gloria dell'al di là/ circa 
così come Dante l'ha descritta nel suo Paradiso e come il Preseren la descrive 
nella 30° ottava : 


Da vstvaril je Ijudi vse za nebesa, 
Kjer glór'ja njéga sije brez obfaka, 
Oko ni vid'lo, sliSala usesa 
Vesèlja, ki izvoljene tam caka. 

Da spróstenim bo vsèh teìav telesa 
Se sreònim izpoinila volja vsaka, 

Da bodo tamkaj bózji sklèpi mili 
Te, ki se tukaj Ijubijo, sklenili 3 . 


Ciò che Dante ha scritto di quel mondo che sta al di là del^paradiso 
Io ha scritto tutto per amore di quella idea da lui enunciata alla fine e a t a ' 
? <*ire di Beatrice ciò che ancor non era stato detto di donna aloma^In 
1 vero dramma spirituale di Dante si chiude già sulla riva e e: e. „ enerat0 

soltanto un viaggio nelle alte sfere del cielo fino a quel punto cen ra 


Gli spiegano, quando giunge in Aquileia, le sacre _ $uoi connaziona |i s | oven i egli 

ns acrato sacerdote, nel petto muoiono le antiche speranze. tenebre dell'errore. A casa 

* e lungi oltre i loro confini, e fino alla morte egli perseguita col 

°8°mila andò dal padre. Mai più ! due si rividero nel mondo , ende sen2a nu bi. Occhio non 

., 3 Che ha creato tutti gli uomini per il cielo, dove la sua g liberati da tutti i pesi del 

1 e nè orecchie udirono il gaudio che lassù attende gli clettl / . 0 coloro che quaggiù 

'.° r P° soddisfatto ogni desiderio e che i clementi cornigli d. D.o 
S| amano. . -- 


: 
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e dato moto alla Pace universale, fino alla Prima Luce, perchè Dante vuol condurre 
l'uomo fino alla essenza dell'universo fino al mistero più profondo, a Dio stesso 

Dopo il battesimo presso la cascata della Savica, il Preseren fa .andare l'eroe 
pentito ad Aquileia affinchè compia la raccomandazione del sacerdote <44 a ottava): 

Tvo; pot je v Oglej, da poló2i( nate 
Rofcé Ijo patriarh, ak duh te zène/ 

Ko si pogubljal jil>, oteti brate, 

Duhovnega te storil bo ko mene/ 

V dezélah jutra cakajo bogate 
Te zetve, ne zamudi je nobene/ 

Le hitro v Oglej, tjè do patriarha. 

Da posveti te masnika, dus var'ha l . 

e il comandamento di Bogomila <48 a ottava) : 

Da bodo mani bózji jim obeti, 

Jih oznan'vàt pojdi v slovenska mesta 2 . 

v 

Crtomiro è consacrato sacerdote, va fra le sue genti e combatte le tenebre 
dell errore. 

Ma fra l'ultimo accordo: «niè veè se nista videla na sveti» <mai più si sono 
rive uti a questo mondo) e 1 invito del sacerdote nella 44 a ottava a farsi banditore 
e a nuova fede, sta un glande contenuto di pensieri non espressi. Questo contenuto 
pe o i tanto interesse e di tanta importanza che da esso dipende la vera e più 
n j. com P rens * one del passaggio di Crtomiro dal paganesimo al cristianesimo, 
qum i necessario aggiungere e completare questo contenuto non espresso in parte 
con .1 contenuto degli ultimi canti del Paradiso dantesco. 


A','" F “° n dl f ella descri,ta nella «'ottava il PreSeren non ha descritto alcuna 
e con A„“ CCeSSIVa v,s, °" e intorao al| a vita dell'al di là: egli resta con Bogomila 

si svoiee dT r ° S “ qU “ B 5™' " d m ° ndo reale ' dOTe 11 « quest'ultimo 

|ST 0 a " a fiae -, C °" « battesimo di Crtomiro sulla Saviclè compie- 
m^il co “t C ° mP Tn° dEl P ° e,a ' la P arte mediatrice di Bogomila è finita, 
Zprl 1 Da "r K Va ,° ltre « e "' a »° Punificatore del Purgatorio, 

stica del Preseren ter ^ S ! n ° a * centr0 'tosa celeste». L'opera arti- 
__ Krm " la con la "generazione, la Divina Commedia invece deve 

ti inspira di andare, dopo <J averh < dis^ l ^ ,a Vh fflnCE '^ S0P . ra te Sten,la ,e nlani il patriarca, se lo spirito 
terre d'oriente ti attendono ricche me •' 3 * erai e 1 tuoi fratelli, ti consacrerà sacerdote come me. Nelle 
•i consacri Va pr "'° ad Agulleia, dal patriarca che 

2 Perchè siano loro note le divine promesse va a „A- , 

Jgg/L ' a P* Vicarie nei paesi sloveni. 
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Cos. il «Krst pn Savici», trova la maggior parte delle sue rispondenze nel 
Purgatorio, mentre nella 490 ottava è concesso un soIo s ^ uardo brevissimo neI 

Paradiso dantesco,- chè da questo cade sopra Bogomila e Crtomiro un istantaneo 
riflesso di tutta la magnificenza celeste, della bontà di Dio. 

Al confine fra la nona sfera e l'empireo si rinnova un atto simbolico e mi» 
stico, simile a quello del Purgatorio sulle rive dei due fiumi, là dove Matelda accom» 
pagna da Beatrice il poeta purificato nel mistico bagno. Dante deve cioè bagnarsi 
anche qui nell'Empireo, e precisamente nel fiume della luce celeste (Paradiso, XXX, 
61 e segg.) per divenir degno, appena dopo questa forma più alta di battesimo, 
della suprema conoscenza e della suprema beatitudine (Par. XXX, 100 e segg.): 


Lume è là su che visibile face 
Io creatore a quella creatura 
clic solo in lui vedere ha la sua pace 1 


Poiché molto ci preme di penetrare nelle profondità del^ «Krst», di approfon» 
dirci in tutte le premesse determinanti della conversione di Crtomiro e, per questo 
mezzo, nella giustificazione del suo battesimo sulle rive della Savica, e in fine di 


imparare a conoscere tutto l'alto valore dell' opera d arte del Preseren, attingiamo 
ancora agli ultimi canti del Paradiso dove pure è descritta una scena che ha molta 
importanza per quello che intendiamo dimostrare in questo capitolo. 

Le meraviglie che il poeta liberato da ogni peso corporale, vede nei 33 canti 
del Paradiso, Beatrice le addita e le chiarisce a lui procedendo da una sfera ali altra, 
fino a quel punto dove risplende l'Empireo in tutta la magnificenza della «rosa 

i * r .i • i: montrp IIP 


^ punto aove nsuieuuc i -- , r» • f 

celeste», nel terzo ordine della quale è preparato il seggio di Beatrice, mentre nel 



^-vmore uanie scuige ia - ,vvy 

e sli dice, non la può descrivere alcuna mano di artista (XXA, — 


Dal primo giorno ch'i' vidi il suo viso 
in questa vita, infino a questa vista, 
non m'è il seguire al mio cantar preciso,- 
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ma or convien che mio seguir desista 
più dietro a sua bellezza, poetando, 
come a I' ultimo suo ciascuno artista. 

Perchè una vista magicamente bella, simile a quella della 490 ottava del «Krst» 
del Preseren, si offre ai suoi occhi <Par. XXXI, 70—93): 

Senza risponder, li occhi su levai, 
c vidi lei che si facea corona 
rcflettcndo da sè li eterni rai. 


Da quella region che piti su tona, 
occhio mortale alcun tanto non disia, 
qualunque in mare più giù s' abbandona, 

quanto lì da Beatrice la mia vista,- 
ma nulla mi facea, che sua effige 
non discendea a me per mezzo mista, 

«O donna in cui la mia speranza vige, 
e che soffristi per la mia salute 
in inferno lasciar le tue vestige. 


di tante cose quant'i'ho vedute, 
dal tuo podere e da la tua bontalc 
riconosco la grazia c la virtute. 


Tu m'hai di servo tratto a libertalc 
per tutte quelle vie, per tutt' i modi 
che di ciò fare avei la potestate. 

La tua magnificenza in me custodi, 
sì che l'anima mia, che fatt' hai sana, 
piacente a te dal corpo si disnodi». 


Così orai / c quella, sì lontana 
come parca, sorrise e riguardommi ,- 
poi si tornò a l'etterna fontana. 


L'impressione che qui si prova è identica a quella che si prova alla lettura 
de. primi quattro versi della 49o stanza. Il commento Scartazzini-Vandelli sottolinea 
i versi di Dante ancora con questo chiarimento: «I raggi che partono da Dio, 
cadono su Beatrice,- e si riflettono, formandole intorno una luminosa aureola» >• 

Chi voglia comprendere proprio a fondo i motivi spirituali che portano al 
conversione di Crtomiro nel «Krst», apra il cuore alla mistica bellezza che al letto 
ci"? n° Pre nd $U VÌa ^ io daI Lete fino al centro luminoso della 

L ZZ RlC ° n ° SCerà così ^ uanta fiochezza di contenuto e quanta bellezza J 
condensato in un solo punto e in un momento pieno di grazia- Si 


• Pag- 956 71. li commento si richiama anche alla Summ. theol. Ili Suppl- 


- 1 . 
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prirà pure a lui ciò che fu scoperto a Crtomiro e a Dann,. u . . , , 

di Dio è il punto di partenza e il motore della Darò • ’ V C '° e ? f emenza 
sulla via del pentimento dell'uno e dell'altro. universa e, eppero la gmda 

Questo è precisamente quel momento importantissimo che non bisogna perder 
i, v.sta quando s. vuo e sfregare il rivolgimento spirituale di Crtomiro, ohe si opem 
nella 49- ottava. Que «nebeSki »r», (splendore celeste), di cui il Preseren parfe 
m questa ottava, e nel a sua rasenta affine alla luce celeste che apre a Dame 
1 ultimo sguardo nel più profondo dei misteri: - | a Trinità. 

«L' amore come qualsiasi aspirazione divina, dice lo Schlòsser, 1 che si mani¬ 
festa nell uomo, ha inizio secondo la dottrina platonica nella materia che è l'es¬ 
senza di tutte le creature esteriori e di conseguenza anche dell'uomo. Non conosce 
limiti di tempo, ma si purifica come tutte le cose materiali nel dolore e raggiunge, 
non si sa come, una potenza divina, cioè libera da ogni sensualità. Nel linguaggio 
teologico ciò, si chiama la rinuncia al mondo ,• Dante dimostra ciò nella descrizione 
dello stato d animo che in lui produce l'oggetto sensibile. Arrivando passo passo 
con i suoi affetti e con i suoi dolori fino alla pura idealità, egli già alla fine della 
Vita Muova sta fuori della vita mondana che però lo domina ancora completamente. 
Occorre tuttavia ancor sempre un certo momento, occorre una forza misteriosa che 
in lui susciti la convinzione che la vera felicità si trova al di fuori del mondo dei 
sensi,- occorre la conoscenza che noi chiamiamo prevalenza della forza spirituale, 
i teologi, grazia illuminante. Questo momento della storia intima di Dante, con la 
•Naie è strettamente legata quella esteriore, forma il punto di partenza della 
Divina Commedia, con altre parole, del racconto della storia della umanità dalla 
abiezione nell'essere bruto e superstizioso per l'abbandono incondizionato alle leggi 
della vita sensuale dove ogni essere vive soltanto per sè, fino al momento in cui 
si desta la convinzione che il dolore dei sensi deve condurre alla perfezione morale 
e spirituale (Purgatorio) e al godimento della beatitudine in una vita interiore possi¬ 
bile soltanto a pochi». 

E in verità spessissimo l'amore dei sensi conduce all inferno spirituale/ ma 
è ancor vero il contrario : che dalla catastrofe dello spirito proprio 1 amore conduce 
a serene altezze. E così pure è vero che in questo caso non ha i ultima parte 
quella forza misteriosa che i teologi chiamano la grazia illuminante dall alto. L amore 
sensuale allora è soltanto il filo salvatore sulla via dall' inferno al paradiso spirituale. 

. Questa è una delle tante verità che sono riposte nel sommo poema dantesco. 

' rf Ure Una quelle che sono nascoste nel «Krst pri Savici» del Preseren. ercio 
e ogomila per Crtomiro quello che. Beatrice è per Dante. Questa è pero so tanto 
ministra e serva della Prima Luce, è soltanto un raggio e un riflesso della grazia 


». Dante-Studien, 1852, pag. 46-47. 
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divina e un mezzo nelle mani dell 7 eterno Amore che comprende il mondo intero, 
è insomma una guida all' altissimo divino trono della Prima Luce e del Primo 
Amore: essa è colei, per intercessione della quale Dante dalla selva dell'errore e 
della paura giunge fino all'immersione nell'amore celeste,- essa gli manda Virgilio 
perchè lo scorti attraverso l'Inferno e il Purgatorio, finché nel paradiso terrestre, 
là sulle rive dell'Eunoè essa stessa assume l'ufficio di guida col fine di rivelargli 
la magnificenza delle sfere celesti. Essa lo conduce fino al momento in cui per suo 
comando assume l'ufficio il devoto di Maria, San Bernardo, il quale deve scortare 
lui, già completamente preparato, al gaudio di quella gloria celeste di cui è par» 
tecipe, là nel terzo ordine della suprema distinzione, Beatrice stessa. <Par. XXXIII, 
43-57). 

Dante assolse il compito propostosi nella Vita Nuova in conformità del suo 
proprio metodo artistico,- ugualmente Goethe il suo quando nel «Faust» ha espresso 
in sostanza la stessa verità di Dante, che, cioè, «das Ewigweibliche zieht uns 
binati*. Lo stesso pensiero ha affermato fra gli sloveni il Preseren nel suo «Krst», 
quando in Bogomila creò l'ideale dell'anima femminile eternamente bella, e da 
artista, secondo la propria esperienza della vita, ha dimostrato che soltanto il carattere 
dolce della donna superiore e nobilissima può condurre indirettamente la tepida 
ragione alla vera verità e aprire all uomo le vive fonti di una più profonda cono» 
scenza. 

Per intercessione di Bogomila Crtomiro nella paurosa tenebra della notte è 
liberato dalla morte sotto la spada di Valjhun,- per effetto dell'amore soprannaturale 
e tutto spirito di sacrificio di lei, Crtomiro nel «Krst» si sente improvvisamente ac» 
cendere dalla fiamma della conoscenza così che il suo cuore diventa una «harpa, 
ki i° prebira Gospod» <un'arpa scossa dal Signore). Chè la potenza della devota 
preghiera, il disinteressato amore cristiano, il nobile sacrificio della pura vergine 
cristiana chiedono, per intercessione di Maria, all'eterna Clemenza misericordia per 
rtornirò, il pagano offuscato dall errore e combattente contro i fratelli cristiani, 
COSI che in modo miracoloso egli si salva da un pericolo mortale (stanze 33 e 34): 

Al èna skrb me je molila vedno, 

Da ti ined njimi si, ki Bog jih erti/ 

Veckrat serri v sanjah vid'la glavo cedno 
Bledó lezàti na mrtvaSkem prti/ 

Sem trepetala zate uro sledno. 

Da bi nebes ne zgrésil v bridki smrti. 

Moz bózji mi bolnó sree ozdravi, 

Ker, da zamore vse molitev, pravi. 

Kolikokratov seni odtod v samóti 
Klecala, klicala pomoc Marije: 

«Zavrefii v jezi ga, moj Bog, ne hóti. 









MIRKO RACK1 7 superò/ 































I 














J O SIP PUNTA R : 


— A N T E E PRE S E R E N 


Ker v zmoti Sali te, ne 'z hudobije. 
Ne dàj v oblast sovrani ga togòti, 
Pred njo naj milost tv6ja ga zakrije!» 
In òudno te je tisto noe obranil, 

Ko ni nobén tovar s se smrti vbranil. i 


Servendosi dei fascino della giovinezza entro il quale ci tiene prigionieri la 
forza fallace della speranza, e sfruttando l'unico legame che avvince Crtomiro alla 
terra già dai giorni lontani, quando ancora la vecchia fede non lo aveva condotto 
nella prima parte del Paradiso terrestre degli sloveni, cioè: 


Tjè na otòk z valovami obdani, 

V danasnjih dnevih bózjo potMarije, 

V dnu zad stoje sneznikov velikani, 
Polja, ki spréd se sprósti, iepotije 
Ti kaiEe Blejski grad na levi strani, 
Na desni gricek se za gricem skrije. 
Dezéla kranjska nima leps'ga kraja, 
Ko je z okolsfi'no tà podoba raja, 2 


la divina Clemenza conduce, secondo i suoi supremi miti consigli, l'eroe disperato e nei 
suoi piani completamente abbattuto per vie meravigliose dalla catastrofe bellica del* 
1 «Ajdovski gradec» fino alle rive del lago di Bohinj dalle acque calme e cupe, 
dove egli ossessionato da idee di suicidio rivive nel pensiero la tragedia sua e del 
suo popolo,- e poi lo conduce fino allo sbocco della Savica e di la finalmente nel* 
1 estremo lembo del paradiso sloveno dove la pura Savica nasce. La finalmente si 
opera la purificazione spirituale, cioè il battesimo nel modo e nella forma voluti 
espressamente dall' artista Preseren. Di questo fatto^ i critici non hanno fino ad oggi, 
nella spiegazione della conversione spirituale di Crtomiro — che è descritta nella 
490 ottava — tenuto conto abbastanza, per cui avvenne poi che essi gettarono 
via la perla più preziosa della poesia del Preseren e di tutto il popolo sloveno. 
Gfè appunto in virtù cfi quanto e contenuto in questa 49“ ottava if .Krst pu 


1 Ma una cura mi tormentò sempre: che tu fossi fra coloro che Dio non atn*/ P' 
volta nei sogni ho visto il capo bello giacere pallido sopra il funebre lino, o rM1 * . 

ora, che non perdessi il cielo in una amara morte. L'uomo di Dio 1 cuore in 
■oendomi che tutto può la preghiera. « . t j; \^ ar : a . 

Quante volte da allora nella solitudine ho piegato il ginocchio ed inv ° ca cattivo- 

■N»« lo respingere „ e ,r ira tua , 0 Signore, poiché nell’ errore egli offende e non l*r»"™ « 
** d «'° 1- balia all-ira nemica, da quella la tua clementi. lo ggy b. E i| rn^ojmrnco 
S 1 quella notte ti ha salvato, quando nessun dei tuoi compagni potè s , , 

„ ’ « nell-,soia circondata dall, onde, ove oggi sorge il f nt«a"'o d, Maria, e 

,y n "° 1 8‘ganti nevai, della campagna che si libera davanti, le e e2ZE , j ( Gragnolino non 

< V ^e S ), alla mano sinistra,- alla destra un colle dietro a un altro s, " asc0 " dc J‘ Crag 

Ka un P°sto più bello di quanto sia con i suoi dintorni questa immagme del paradiso. 
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Savici" è divenuto ciò che f’artista coscientemente voffe che divenisse, cioè fa 
sua .pesem mifa“ Cif suo dofce cantoj, f inno di glaria a ff eterna Armonia, affa 
Beffezza, affa Bontà, e a ff Amore, come anche Dante voffe che fa sua Com¬ 
media divenisse un aftissimo inno affa Prima Beffezza e af Primo Aj/tore che 
illuminano e muovono l'universo e conducono, nel loro modo meraviglioso, alla vera 
conoscenza tutti coloro che la cercano. Appunto per questo il dramma di Crtomiro 
incomincia nel più bel sito dell'Alta Slovenia <Gorenjsko> e termina nel più magni* 
fico angolo della stessa valle. 

In questo viaggio appare evidente il fine dell'artista. Non per puro caso e 
non senza ponderata ragione egli ha indicata al suo eroe la via fino alle fonti della 
Savica, quando a lui, che sulla riva del lago di Bohinj stava appoggiato sulla sua 
spada e fissava le onde, egli in tono di comando gridava : 

Al, da te jenja ta skeleti rana 
Ne boS posnel Katóna Liticarla ! K 

II poeta=artista segue con il suo eroe un suo piano preciso. Perciò non è senza 
uno scopo preciso ^che egli ha scelto per il monumento funerario del suo amore verso 
Giulia e verso il Cop proprio una tale materia che è tanto consona alla romantica 
bellezza dei luoghi in cui i fatti si svolgono sotto 1' influenza di forze morali naturali 
e soprannaturali. Il Preseren ha voluto cantare in questa sua «divina tragedia» anche 
la stupenda bellezza di quella sua patria che aveva dato la vita a lui stesso e al più 
grande critico letterario sloveno e conoscitore della bellezza romantica. 

Questo scopo evidente che si manifesta nella fatale andata dell' eroe Crtomiro 
dall uno all altro dei piu bei luoghi, deve assolutamente tener presente chi vuol com* 
prendere rettamente la ragione del battesimo di Crtomiro presso la Savica e intende 
giudicare quest opera del Preseren con maggiore spirito di giustizia che non si sia fatto 
finora. Chè tutto il «Krst pri Savici» è un unico inno alla celeste bellezza, alla bellezza 
della natura, della gente e dell'ordine morale soprannaturale. Chè in fondo la Beffezza 
è davvero quell elemento catastroficamente operante che spessissimo ha importanza 
decisiva nella vita dell'uomo comune, come dell'eroe, operando con tale potenza 
irresistibile che chi ne è tocco non può sottrarsi al segno dell'umana inanità - alle 
acri me. erchè nella vita è fatale che le decisioni non dipendano soltanto dalla volontà 
del singolo, chè non sempre vince il suo pugno forte nè l'acume della sua intelligenza/ 
sono ancora altri elementi che nessun comando, nessun calcolo e nessuna violenza, 
per quanto sanguinosa, possono vincere. Poiché nel regno dell'invisibile comandano 
da padrone le forze irragionevoli del cuore. 

Ciò vuole rilevare «oggettivamente» nella sua più profonda essenza il «Krst 
Ma perche ti cessi di bruciare questa ferita, non imiterai Catone llticense ! 
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pri Savici» del Preseren e ciò è pure la sua vera tendenza interiore ohe nello stesso 
tempo e la guida nella comprensione della tendenza esteriore di tutta l'opera 

Poiché tutto il segreto del «Krst pri Savici, è nascosto nella 49‘ ottava nella 
quale in un solo istante si scopre agli occhi dell'anima di Òrtomiro molto più di quanto 
non avrebbero potuto comprendere per mezzo della faticosa dimostrazione ragionata 
Bogomila e il sacerdote. Chè a Crtomiro accade come a Dante quando nel Paradiso, 
immediatamente dopo aver fisso lo sguardo nella gloria celeste di Beatrice, egli gode 
della meravigliosa «forma universal di questo nodo» <Par. XXXIII, 85—105): 

Nei suo profondo vidi che s'interna, 
legato con amore in un volume, 
ciò che per l'universo si squaderna/ 


sustanze e accidenti e lor costume, 
quasi conflati insieme, per tal modo 
che ciò eh' i' dico è un semplice lume. 

La forma universal di questo nodo 
credo eh' i' vidi, perchè più di largo, 
dicendo questo, mi sento eh' i’ godo. 

Un punto solo m' è maggior letargo 
che venticinque secoli a la 'mpresa, 
che fè Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 


Cosi la mente mia, tutta sospesa, 
mirava fissa, immobile e attenta, 
e sempre di mirar faciesi accesa. 


A quella luce colai si diventa, 

che volgersi da lei per altro aspetto 
è impossibil che mai si consenta/ 

però che il ben, eh' è del volere obietto, 
tutto s'accoglie in lei/ e fuor di quella 
è defettivo ciò eh' è fi perfetto. 


Tutta quella intensa conoscenza e tutta quella misteriosa e repentina interna 
rivelazione che lo spirito umano può soltanto intuire e in un moto inatteso soltan o 
devotamente godere, che però mai mano d'uomo potrà esprimere con 
visibilmente, sono concentrate nella bellissima e geroglifica 49 ottava yyxIII 
Per la mistica bellezza deve valere soltanto il sospiro antesco 

121 '- 123 >: . 


Oh quanto è corto il dire e come fioco , 
al mio concetto ! e questo, a que c i vi 
è tanto, che non basta a dicer ,poco. 


è tanto, che non basta a -y — 

, Nella coscienza che la suprema Vedrà e la suprema 
e Ia suprema Bellezza, in una parola la suprema Perfezione non p ^ 
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che col mezzo di geroglifici imperfetti, il Preseren risolve con un sol tratto più reale 
quella grave questione che alla fine dell' ultimo canto del Paradiso il «geometra» 
dantesco non può da per sè solo risolvere. Perciò il Preseren solleva Crtomiro con 
un tratto geroglifico nelle sfere celesti, seguendo in ciò Platone, il poeta filosofo greco 
che nella sua «Politeia», con quel suo forte entusiasmo spirituale, fino ai confini delle 
forze della ragione nella direzione dell' idea assoluta, conduce alla immagine mistico^ 
religiosa della gloria ultraterrena, per caratterizzare con una immagine metafisica ciò che 
non può raggiungere chiaramente nè comprendere fino in fondo la sua limitata ragione. 


pvTel terzo libro della Georgica Virgilio ci parla del tempio insigne che egli vorrebbe 
N inalzare ad onore e gloria del passato di Roma e a ricordo della potente espansione 
dell'impero romano operatasi sotto gli auspici del divino imperatore della stirpe Giulia. 
In mezzo alla campagna, là presso la sua natale Mantova sorgerà un tempio marmoreo 
nel cui mezzo si leverà soltanto la statua del magnifico cesare Ottaviano,- ai pie 
di questa presenterà l'offerta, avvolto in paramenti sacerdotali, il poeta in persona, 
ricordando tutte le famose opere compiute sotto il governo dell' Imperatore. 

L'opera di Virgilio fu ammirata e celebrata dall'età antica, ammirata da quella 
di mezzo ed imitata fino al periodo romantico dagli artisti della nuova età. 

Da lui apprese le grandi arti dell' antichità il grande fiorentino, inalzando a sua 
imitazione nella Divina Commedia un monumento alla propria età e alle proprie 
convinzioni cantando 

l'amor che move il sole e l'altre stelle. 

Gloria e onore al divino Augusto, sodisfatto orgoglio per 1 ' onnipotente signoria 
«rei publicae populique Romani» risuonano nei ritmi esametrici dell' Eneide. — H 
profondo abbattimento dell'uomo traviato dall'errore nelle orride bolge dell'inferno/ 
le speranze e le trepidazioni nell'attesa che un raggio della luce eterna brilli, nel 
purgatorio, al meschino / la beatitudine indescrivibile dell' uomo liberato dal male e 
sollevantesi di stella in stella.in una sempre più alta sfera di perfezione fino all'intima 
unione con 1 essenza e con la prima ragione di ogni essenza : la Prima Luce, il Primo 
more e il Primo Pensiero la nel fulcro della «rosa celeste» -—- tutto ciò risuona nei 
possenti accordi della meravigliosa terzina della Commedia. 

Quale è, di fronte alla magnifica intonazione e all'armonia del verso di queste 
opere d arte, il significato del canto dal breve numero di terzine e di ottave del 
poeta sloveno, composto in un' epoca in cui era titolo di vergogna portare il nome 
e parlare la favella di un popolo schiavo? 

, n Se è ^PP ro P ri ata la figura con cui specialmente i romantici hanno caratterizzata 
na om>)le dia paragonandola ad una magnifica cattedrale gotica, non sarà 
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fuor di posto il paragonare il «Krst pri Savici» ad 


una delle nostre montagne, con la sua torre alta neT ripl^^MI S ° rge ( nte . In vetta ac * 
saudiano in tono di dmL» ^ C ' eI °' *** k «"Pane 


squillano m tono A preghiera invitando ad una solenne messa per le anime cdetra.a 
da un sacerdote ,n paramenti di lutto per la pace e il riposo eterno dellW M 
poeta, da un sacerdote che nella profonda invocazione ricordi le vie meraviglios 
d, cu, s, serve la Rag,One Universale per condurre a sé nella pace e.erna i ca ri 
figli pellegrini in questa valle di lagrime*. 

Nelle chiese di montagna non v'è dovizia di cappelle risplendenti, nè di archi 
grandiosi, ne di svelte colonne: ma in esse dall'umile coro risuona il «requiem» pro = 
londo e triste nel tono più schiettamente nostrano. Chè questa è la canzone della 
nost/a vita, della nostra sofferenza, delle nostre speranze e delle nostre gravi sventure 
fin dai tempi remoti — è lo specchio deffa nostra indwiduafità nazionafe. 

Il cantore sloveno ha riposto in una sola «stanza», là sull'altare maggiore del 
suo santuario montano il suo cuore piagato e ispirato dal solenne momento, devoto 
a la eterna Prima Luce, unendovi tutte le lacrime che come perle gli sono salite dalle 
oscure profondità dell'anima al ricordo di fui che gli era stato caro compagno di 

sventura e consolatore nei giorni dei più forti colpi della «sreca kriva» (della avversa 
fortuna). 

Nelle lacrime egli ha lavato e mondato la sua anima, si è ricreato alla nuova 
conoscenza in faccia della morte del più caro amico, riconoscendo in questa la mano 
misteriosa che secondo i suoi «miti consigli» regola i cerchi del macrocosmo e del 
microcosmo. Ha piegato il capo davanti al volere della Prima Ragione, ha rinunciato 
come Crtomiro alle nozze terrene e a tutte le gioie, e ha rivolte tutte le sue facoltà 
a un solo pensiero, a quello dell' opera di coltura, come Faust, per il bene del popolo 
oppresso dalla schiavitù, nell'intento di sollevarlo all'altezza della civiltà contempo* 
f anea d'Europa. 

E dalle estreme lontananze gli brillò incontro l'aurora di giorni migliori, non per 
sè, ma per quel suo povero popolo sofferente che aveva dato la vita a lui e all amico, 
P er quel povero popolo che dai tempi remoti era stato perseguitato e retto da mano 
straniera. Nel popolo egli vide come in uno specchio il proprio volto, nella sua miseria 
ù Proprio dolore. E allora nella profondità del cuore nacque il testamento cufturafc 
poeta lungimirante, del poeta profeta, del poeta sofferente — come in que o 

Dante. 

, . Affini per gli errori e per le sofferenze, uguali nelle aspirazioni e nelle avversità 
de,Ia f °rtuna, simili nelle lotte e nelle sconfitte, vicini per il ragionamento e per . 


è 1 II paragone è proprio nello spirito del PreSeren : Per lui le «Gazele» sono la«coppa» w icm 
{ il nome della donna ama,a Primi,.. - Vedi Don, in ave, 1921, «tato. 

* r f»va,o dall-ode pindarica ricorda,» nella se„in,a melica.. Anche rdkfora * V«.l» 

8 ne stesso ramo della poesia greca. . . - 


i 


I 

« 

i 

, 
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cuore, per i doni della intelligenza e quelli dell'arte, essi ci hanno dato un quadro 
vivo e palpitante del loro popolo e corrispondente al tempo, in esso raffigurando allo 
stesso tempo il proprio sembiante. 

Perciò abbiamo detto che chiunque fra gli sloveni voglia comprendere Dante 
deve leggere l'opera del Preseren e approfondire specialmente la conoscenza del «Krst 
pri Savici»e chiunque voglia comprendere perfettamente il «Krst» deve ricorrere 
alla Divina Commedia e riportarsi col pensiero ai giorni in cui fiorirono Dante e 
la sua sublime poesia. Troverà così in ambedue le opere d'arte una grande affinità 
di alto ethos e una eguaglianza di pathos. 

Che il Crtomiro del Preseren nei'riguardi del suo cammino terreno sia più vicino 
a Faust che non all 'uomo Dante non c'è chi non veda. Chè Crtomiro è come Faust 
un «carattere problematico», figlio dell'epoca romantica, se anche di un momento 
differente, di altra tendenza e, in fondo, pure fiore di un altro modo di sentire e di 
differente affermazione nazionale. Perciò Crtomiro è molto più vicino alla mentalità 
dell'uomo moderno e per quest' ultimo una manifestazione artistica molto più facil¬ 
mente comprensibile che non sia l 'uomo Dante nella Divina Commediaj il quale, 
come si sa, sta sul confine fra il vecchio e il nuovo secolo con la sua forte e positiva 
fede nel cuore. 

Come Io spirito di Dante così anche quello del Preseren ha accompagnato 
attentamente i grandi rivolgimenti del suo tempo, epperò ha maturato in sè la semenza 
dell'avvenire. Questa semenza porta in sè i germi dello spirito razionale germanico, 
dell'estetismo e dell'arte romanzo=italici e del delicato sentire dell'anima lirica slovena. 
A questi elementi si appoggia «il dolce stil nuovo» sloveno del Preseren. 


Traduzione dal manoscritto di 
GIOV. LORENZONI 
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U N TRATTATO CHE VOLESSE OCCUPARSI CON UNA CERTA 
larghezza dei rapporti fra la letteratura polacca e la personalità di Dante, dovrebbe 
formare un grosso volume. Perciò queste poche righe, gettate giù senza pretese, si 
limiteranno a notare solo quei punti dello sviluppo della cultura letteraria polacca, 
nei quali più chiaramente si rispecchia l'influsso del divino poeta sui geni della vita 
intellettuale dei Polacchi. 

Non passo in rassegna nè discuto a parte le traduzioni polacche della Divina 
Commedia, nè gli scritti polacchi intorno a Dante e nemmeno i singoli documenti 
storici del passato polacco, che fanno fede che il nome di Dante era conosciuto in 
Polonia già da parecchi secoli. Voglio restringermi solo a quell'epoca della lette¬ 
ratura. che segna l'apice della fecondità poetica dei Polacchi — cioè all' epoca del 
loro romanticismo. 

Se 1' epoca romantica segna per altri Slavi un vero e reale rinascimento, in 
quanto che ai Russi, ai Cechi e agli Jugoslavi aprì la fonte, donde derivo tutto il 
posteriore sviluppo intellettuale, pei Polacchi essa è ancora qualche cosa di più e ciò 
perchè ebbe principio allora, quando quella nazione fu colpita dalla più grande 
sventura, quando cioè le tre grandi potenze vicine si divisero il regno polacco e 
il popolo credette di aver perduta per sempre la sua indipendenza e divento^ la 
nazione martire fra le nazioni europee del tempo, suggellando una volta di piu 1 
suoi destini col sangue nella fallita sollevazione del settembre 1831, dopo la quale 
calo sull' infelice Polonia una notte tenebrosa quanto non lo fu mai ne passa 
E proprio allora sorsero per la nazione polacca i suoi più gran i geni e 
quelle mirabili opere che colla fatidica luce emanante da essi i uminav 
fosca tenebria ed infondevano negli animi quella forza, che i aiuto a s PP 
1 funghi anni di schiavitù, a spezzare finalmente le catene e a :t temp0 

l^ertà. È chiaro che il compito di quei poeti era difficile come 
j n cui vivevano, si capisce che la loro poesia è poesia beale, 
improntata alle condizioni dell'epoca, e che è in primo luogo P ^ , 

orte e decisa reazione contro l'immane ingiustizia perpet ?^ um ana, vale per 
Polacco. Ma poiché essa è allo stesso tempo anche prò on valevoli le terzine 

J u i gli uomini e per tutte le generazioni, come sono dell'evo medio fra gli 

1 P ante ' che nate in mezzo alle tristi condizioni e mPf <j oev ali italiane, adoni» 
c ^ 11 e le passioni della capitale toscana e delle a tre ci a { j tempi, 

b *no nonpertanto delle verità che hanno valore per tutte le « pe 
P^chè sono sinceramente umane. ^47 
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Ma v'è qualche cosa di speciale che stabilisce ormai da sè l'affinità fra i 
romantici polacchi e Dante. La poesia di quei grandi maestri era poesia di emigrati, 
di banditi. Le più grandi opere della «triade romantica» : Micftieioicz, Sfowacfii e 
KrasinsUi furono composte durante un esilio più o meno volontario, in Italia, in 
Svizzera, a Parigi, in terra straniera, in condizioni d'ambiente straniero, nella ristretta 
e soffocante atmosfera dell'emigrazione, donde la patria lontana appariva circonfusa 
di un'aureola quale non può apparire a nessuno che non abbia perduto la patria. 
I sentimenti nostalgici degli esiliati hanno sempre una risonanza affine, sia che li 
effonda nelle sue «Tristia» Ovidio, sia che scriva di essi su «suolo parigino» Mickiewicz, 
o De Maistre a Pietroburgo, sia che si cristallizzino nelle diamantine terzine di Dante 
ramingo di terra in terra. 

Già questo parallelo esterno avvicina Dante ai romantici polacchi. Ma vi furono 
altri motivi di ravvicinamento molto più intimi. E bensì vero che non si può asserire 
che nell' epoca del romanticismo polacco Dante fosse così conosciuto in Polonia come 


Io era altrove, per es. in Germania, in Francia, oppure in Inghilterra. Tuttavia è 
diffìcile che v abbia, oltre la polacca, un' altra nazione nella quale il nome di Dante 
si sia cosi strettamente connesso col principio creativo della poesia e si sia addirittura 
cambiato in simbolo di essa. A questo fatto condusse una seconda proprietà fonda- 
mentale della vita spirituale polacca, il cristianesimo, ed in gran parte addirittura la 
sua forma specifica di cattolicismo. Se osserviamo la poesia romantica degli altri 
popoli slavi, per es. dei Russi, nei loro principali rappresentanti di essa, come nel PuSfiitt 
e nel Lermontov, in uno sguardo complessivo alla vita nazionale scopriamo appena 
appena delineata sull'ultimo sfondo l'ortodossia, la quale al più dà alle concezioni 
poetiche uno speciale riflesso di tinta locale, ma non determina affatto le direttive delle 
me esime (il Gogol e qui diverso). Presso i romantici polacchi invece le cose stanno 

diversamente. Alla fin fine per loro tutta la vita e tutto lo sviluppo nazionale si 

°n e in una sola grandiosa concezione, nella quale non è possibile separare la 

re igione a ideale politico. Nessun altra letteratura presenta nell' epoca romantica 

un cristianesimo così profondamente vissuto, come lo presenta la poesia romantica 

M° a | CC n PerC i Ò n0n Z meravi gharsi se anche sotto questo aspetto le servì di 
‘ r?, nte colla sua titanica concezione della totalità della vita umana sotto l'in¬ 
segna della religione. 

p | COSl ne " a 1 f c / cessi °"' : 41 creazioni i tre più grandi poeti romantici 
della Poloma - Mieto*SfowacÉi e KrasùsHi _ arrivarono a Dante. 

finità fra pJ cercare una influenza diretta di Dante su questi tre poeti,- l'af- 

a lavoro clw > fo n ° n è d# ori * ine este ™ a ' ma Eterna, risulta da sè 

della tempra di^D & ° ^ of Seco |° ^ generò una personalità profetica 

in faccia ai dìù fr" 6 7 ! S esuita Sk arga, il quale non temette di cantare ìa verità 
piu alti capi del.suo popolo, - anche colla «triade romantica» diede dei 
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figli, che con pari ardimento - come già un dì Skarga e prima di lui Dante - 
discussero il- loro tempo e additarono al popolo 1 unica via ad un avvenire. 

Mickiewicz tradusse Dante, ma il frammento dell Inferno nella sua classica 
traduzione non è il punto più saliente del suo contatto con lui. Più importante è 
l'opera che creò da solo e porta in sè l'impronta della dantesca grandiosità. 

Nella terza parte del suo „Dziacfi" <Gli Avi), grande poema in forma dram¬ 
matica, volle dare una grandiosa concezione della vita contemporanea in terra polacca. 
Fra i poeti della scuola romantica Mickiewicz era bensì il più incline al nazionalismo, 
ma non di meno era uomo di fede, perfino mistico, e l'inferno per lui era qualche 
cosa di perfettamente reale. Ed opera di forze infernali doveva veramente sembrare 
a lui tuttociò che allora succedeva in Polonia. Queste infernali potenze, sotto la 
maschera del tirannico zarismo russo, lottano contro il buono, il bello ed il vero, 
personificati nell' idea della religione e della nazionalità. E resultato di questo suo 
modo di vedere sono le concezioni -dei suoi eroi e delle sue leggi, eguali alle leggi 
che Dante incontra nel suo viaggio attraverso l'Inferno. 

Quello tuttavia che per Dante è trascendentale e trasportato nella vita oltre tomba, 
è per Mickiewicz un' orribile e quotidiana realtà,- per fui l'inferno è trapiantato sulla 
terra. Sulla terra si svolge l'eterna lotta fra il cielo e l'inferno nelle forme della 
vita umana. Forse lo stesso Mickiewicz non era conscio della parentela di questa 
sua opera col pensiero di Dante. Non così però avviene coll'altro poeta della «triade 
romantica», col Krasinski, che presenta il più forte legame fra Dante e la oon > a - 

Neppure Krasinski creava sotto il diretto influsso di Dante,- anc eg i o rag 
giunse solo per interna affinità. Le condizioni d animo, con cui Krasins i si mise su 
sentiero della poesia, furono straordinariamente tragiche. Polacco fin ne mi o o ove e 
starsene in parte quando nella sollevazione di settembre si stavano eci en o t 
nuovo i destini della patria, — della scoppiata rivoluzione seppe a cst ^ ' 
che per lui fu sommamente tragico — suo padre, capo e e truppe P ^ 
si unì agli insorti, ma ai Russi, e con ciò contribuì assai a che l i 
nasse male ed accrescesse sempre più le sciagure del popoo po ■ a r cieco 
tutto d' un pezzo, conservatore, per giunta malaticcio - ""g"orne 
~ sentì ancor più grave e profondala vergogna e la sciag dell'Europa 

‘ Principio della fine del mondo. Seguiva con attenzione i decenni 

5allora, in Polonia, in Francia, in Inghilterra. 

dopo la rivoluzione francese, quando continuavano a m camp0 j saint-simonisti 
scguenze nei movimenti sociali, quando a Parigi !scesero ^ póma linea i diritti 

c dle loro teorie riformistiche e colle esigenze, che pone j ettera < a I principio 

arteriali dell' uomo. Non è quindi da meravigliarsi se ens0 c he i saint- 

e l 1832) al suo amico inglese Reeve scrisse: «n , j ne -, foro destini di 

sirnonisti condurranno a termine ciò che loro è estu ' j^g 



















VOJESLAV MOLE: DANTE E I ROMANTICI POLACCHI 


mettersi quando che sia a capo di un grande movimento proletario,- allora comin- 
ceranno i giorni delle tentazioni, che scuoterebbero anche gli eletti, se Iddio non 
affrettasse la fine del mondo». 

Tuttociò che allora avveniva in Europa ed in Polonia si fuse nel suo spirito 
in una concezione unica, che cioè il suo tempo fosse (' epoca del mondo in tramonto ,- 
che sulla terra avesse stabilito il suo dominio l'Anticristo, il quale doveva distrug¬ 
gere tutto il bene. Solo dopo ciò sarebbe sorta un'era novella, in cui trionferà la 
croce. E come Dante nella sua Commedia pronunciò la sentenza sul mondo di 
allora, così pure Krasinski creò un poema in forma di dramma, che è una specie di 
giudizio su tutto il mondo del suo tempo. II suo eroe — il conte Enrico — percorre 
la terra e quella terra si trasforma da sola in inferno. Si rinnova ciò che abbiamo 
già veduto in Mickiewicz : l'inferno viene trasportato sulla terra, con la sola diffe¬ 
renza, che Krasinski si rese conto subito dell analogia fra la sua concezione e quella 
di Dante, il che egli orgogliosamente indicò col titolo che diede all' opera sua N/e » 
BosHa komedya (Commedia non divina). 

Ma questo fu solo il primo passo, col quale Krasinski si avvicinò a Dante. 
Voleva creare - come si sa dalle sue lettere (anno 1834) - una cantica sull'in¬ 
ferno moderno, attraverso il qualé doveva guidarlo Dante, come Virgilio guidò lui, 
I inferno poi non occorreva cercarlo lontano, perchè era sulla terra. Quest'idea 
influì fortemente sulla ispirazione di un'altra sua poetica composizione in forma dram¬ 
matica, dell ,lridione , ma la sua almeno parziale realizzazione la trovò altrove- 

Krasinski sotto l'influsso dell'evoluzione del proprio pensiero filosofico si era 
sbarazzato del suo assoluto pessimismo primitivo e voleva mostrare anche il futuro 
para iso sul a terra e dare così un'opera che fosse un parallelo completo del poema 
dantesco. Il martirio, che subiva la Polonia, divenne per lui il purgatorio - e la 
Commedia non divina doveva formare la seconda parte di questo poema, - l'inferno 
po. doveva essere la descrizione del mondo d'allora, nel quale dominavano l'egoismo 
senza coscienza e senza riguardi ed il materialismo. 

/I'AirV e i? a Pa ? e If Paradiso ^ ov eva essere formato dal suo poema Przedswit 
I soln c KraS ^ Skl n ° n COndusse deI tutt0 a termine la sua idea, pubblicò ancora 
mostrando^ 0 d ittCO !*P iuto - Ma cambiò, facendo egli da guida a Dante, 

sato nelle l S ( m ^ erno d< : a borsa e del mercanteggio e dell'inferno del pas- 

Ni ° 3 re " S . i0ne e " idea Sn ° •* del tempo moderno, 

un tale moT S ' app ' ess0 c , on tant0 arf ire * Dante, ma anche nessuno «li eresse 
massimo onoTb 'P oeta e P rof <® della sua nazione, tributò a Dante II 

spirituale. fecen,1 °selo nelle sue opere duce e maestro dominatore dell'umanità 

gmnde^riàde che f °™ 0 11 "<“*> fra Dante ed il terzo poeta della 

15Q ^ r0n,an,ICa ’ polacca: StowacO. Krasinski di fatti gli aperse le prò- 
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fondita della poesia dantesca e da quel momento Dante divenne anche la guida di 
Slowacki, - non certo tale, quale fu pel Krasinski, perchè il genio di Slowacki era 
troppo originale e nella sua grazia più somigliante all'Ariosto <il che egli stesso con¬ 
sapevolmente affermava di sè> tuttavia almeno una delle sue opere porta l'impronta 
dello spirito dantesco : AnUeffi, una delle più pure e delle più tristi composizioni 
poetiche che conosca la letteratura mondiale. Anche in essa abbiamo per isfondo 
l'inferno sulla terra, l'inferno del martirologio polacco: la Siberia. Nella prima con¬ 
cezione anche attraverso questo inferno Dante doveva servire di guida al poeta, ma 
questi piu tardi muto progetto : Dante si cambio in Samano ed il canto sugli orrori 
dell'inferno si attenuò in una infinitamente silenziosa malinconia. «L'inferno sulla 
terra» è concetto caratteristico per tutti e tre i grandi romantici polacchi, ed esso si 
ripete di spesso anche nei poemi narrativi e drammatici posteriori di Slowacki quan¬ 
tunque non sia possibile rintracciarvi un nesso diretto colla Commedia di Dante. 

Dove poi Slowacki vola più in alto che mai — nel suo incompiuto poema 
If re Spirito, in quel poema dei mondi trascendentali, in quella massima espressione 
della mistica moderna in veste poetica — là non è più allievo di Dante, ma suo 
emulo. Ed If re Spirito rimarrà sempre la Divina Commedia del popolo polacco. 

7 n questo breve abbozzo volli soltanto richiamare l'attenzione sui tre più grandi geni 
/della poesia polacca i quali quando arrivano all'apogeo delle loro creazioni, ven¬ 
gono in contatto col massimo poeta italiano. Per opera loro Dante divenne pro¬ 
prietà anche della nazione polacca e si fuse indissolubilmente in un unica concezione 
nello spirito polacco. Può darsi che altre nazioni conoscano meglio le opere del gran e 
fiorentino, certo le analizzano con migliori criteri e ne hanno più traduzioni, ma e 
certo anche che fa persoìiafità di Dante in nessun aftro fuogo penetrò piu a 
dentro neffo svifuppo deffa coscienza nazionafe d’un popofo straniero, che m 

Po fonia. 
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ANTE NEL SUO POEMA DIVINO HA DEGLI ACCENNI A TUTTE 
età e nazioni e luoghi di tutte le parti del mondo allora conosciuto. Quindi 
non ci deve sembrare cosa straordinaria se qua e là nel poema egli si ricorda del 
paese e della nazione vicina all' Italia : del popolo slavo di là dell'Adriatico. Vogliamo 
dunque mettere in rilievo le seguenti questioni : Che cosa forma il fondo storico di 
tali luoghi e dove dobbiamo cercare la base storica delle tradizioni che corrono intorno 
a Dante fra gli jugoslavi. 

Le tradizioni antiche intorno a Dante fra gli jugoslavi bisogna cercarle vicino 
al confine dell elemento italiano, cioè nella vallata superiore dell'Isonzo, in quel di 
Tolmino. Il veneziano Jacopo Valvasone di Maniago della seconda metà del secolo XV 
descrive questo paesello montagnoso con le seguenti parole entusiastiche : «luoco nei 
tempi estivi molto diletevole, per la belezza et copia incredibile di fontane et fiumi 
limpidissimi et sani, per 1' aria saluberrima, per l'altezza dei monti et profondità spa= 
ventosa delle Valli, per li passi stintissimi et novità del Paese,- il quale tenendo molto 
del barbaro, accompagna perciò con l'orrore del sito una gratiosa vista di campagne, 
di rivi et di terre grasse et ben coltivate.». i 

E in questo «sito mirabile», racconta Jacopo di Valvasone, che è come creato 
per dar ali al pensiero dei filosofi e poeti, «si tiene» che Dante profugo fiorentino e 
ospite del patriarca d'Aquileja di quel tempo, Pagano della Torre, abbia scritto una 
parte dei suoi poemi, poiché molte descrizioni di luoghi della Divina Commedia corri¬ 
spondono esattamente alle bellezze naturali del paese di Tolmino. Dice inoltre il 
Valvasone che un sasso sopra il torrente «Tolminka» si chiama «sedia i ant ^ 
e che gli sia parso d'aver potuto decifrar su una pietra presso la grotta che oggidì 

• si c ^ama «Dantejeva jama» <la grotta di Dante) il nome del poeta. Lo stesso Jacopo 

raccoglie le tradizioni che Dante avrebbe scritto qui la sua opera e a natura 
Pesci. Queste sono le tradizioni notate da Jacopo di Valvasone 1 . 

Fu intrecciata questa notizia del soggiorno di Dante in quel di o mino a o 
storiografo friulano Giovanni Candido nel suo lavoro Commentariorum 
' n octo <Venetiis 1521) il quale inoltre vuole dare alla notizia j |[ e biografie 
suo modo di procedere fu semplicissimo. Egli attinse a que p nta (j e |( a 

ei papi di Bartolomeo Sacelli detto Platina <1421—M81> ove ^ u „ Romagna, 
fu Sa dei Bianchi e fra questi della fuga di Dante a Forlì (Torum LwtO nella Ro g 


Da 


ite i, 


S. Rutar, Zgoifovina Hofminsfrega, 225 — 226 . 
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che da lui fu scambiato con Friuli CForum Jufiif. Così la tradizione del soggiorno 
di Dante a Tolmino assunse un fondo storico apparente, ma non potè tenersi davanti 
alla critica storica. Una serie di argomenti importanti la combattè 1 2 . Non la renderà 
storicamente più probabile la combinazione che l'immaginario ospite di Dante, il 
Patriarca Pagano della Torre, sia stato guelfo, mentre Dante tendeva, in quell'epoca, 
verso il ghibellinismo, quindi il gran poeta deve essere stato ospite di Enrico III 
Conte di Gorizia che era veramente ghibellino 3 . E però se i diversi passi della Divina 
Commedia concordano colle bellezze naturali di quel di Tolmino, non è che un mero 
caso e una combinazione dovuta alla grande fantasia dantesca 4 . 

La tradizione del soggiorno di Dante a Tolmino dopo il Valvasone e il Candido 
fu estesa ed elaborata da altri. Essa veramente venne a ricollegarsi col fatto che 
sotto il castello di Duino, uno scoglio sporgente nel mare, si chiami oggidì ancora 
«Dantejeva shala» <il sasso di Dante). Si congetturò quindi un soggiorno di Dante 
presso Enrico III, conte di Gorizia, nel detto castello 5 . Il monte Tamèerniccbi, men¬ 
zionato da Dante nell 'Inferno XXXII, 28, vien cercato dappertutto dai commentatori, 
ma le edizióni nel principio del secolo XV l'identificarono col Javornik presso Postumia 
<Postojna>. Infatti si ha da fare col monte di Tamburo negli Appennini 6 . E la descrU 
zione M’Inferno <XXXIV, 127-132): 

Luogo è là giù da Belzebù remoto 
tanto quanto la tomba si distende, 
che non per vista, ma per suono è noto 
d' un ruscelletto che quivi discende 
per fa buca d' un sasso, eh' elli ha roso, 
col corso eh' elli avvolge, e poco pende. 

Dante l'avrebbe cavata dalle bellezze sotterranee e dalle acque della grotta di Postumia 
<Postojna) 7 . 

Tutte queste sono combinazioni fantastiche cui invano cercheremmo di dare un 
fondo storico. D altra parte bisogna tener conto della tradizione relativamente vecchia, 
conservata in quel di Tolmino, la quale però deve esser considerata per quello che 


1 Dette vite de' pontefici, 396 (Edizione Venetia 1666) 

5 Giuseppe Bianchi, Detpreteso soggiorno di Dante in Udine ed in Tofmino durante il pa¬ 
triarcato di Pagano della Torre. Udine, 1884. 

t/lfred Bassermann, Dantes Spuren in Itatien, 421 - Rajko Perusek, NeHaj west v Dantejevi 
" Nebestu Komediji", fà se tieejo Sfovanov. Ljubljanski Zvon XX, 1900, 314—316. 

4 Bassermann, 420— 421. 

5 Bassermann, 418/ PeruSek, 316. 

6 Debevec, La Divina Commedia, Dom in svet, XXIV. Lubiana, 1911, 434. 

7 Bassermann, 415. 
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è e non come un fatto reale. Questa trazione dovè nascere fa quelli che avevano 
qualche nozione de grande poeta. Possiamo cercare invece tanto la sua base storira 
e mentale, quanto la sua origine nelle strette relazioni che nel tempo di Dante colle- 
gavano il patriarcato d Aquileja con Firenze e coi fiorentini 

, „ Da,Ia me,à secol ° XI!I principio del secolo XV possiamo notare 

un affluenza straoi dinaria di toscani, specie fiorentini, sul territorio del patriarcato 
d'Aquileja, al quale come è noto, apparteneva una gran parte di terre slovene. Le 
città toscane, e con loro Firenze, nella seconda metà del secolo XIII furono tribo¬ 
late da tempeste di guerre civili. Per queste lotte fra guelfi e ghibellini, fra Neri e 
Bianchi, un numero straordinario di fiorentini lasciò il luogo nativo e se ne andò 
all'estero. Per molti il Friuli e i paesi vicini diventarono una seconda patria e il luogo 
dove si acquistarono dei beni e della prosperità 1 . 

Nel tempo di Dante poi l'invasione e l'influenza economica dei commercianti, 
impiegati e industriali fiorentini anche fra gli jugoslavi divenne fortissima. Di esempi 
documentari ce n'è assai. Il 12 febbraio 1299 Ottone duca d'Austria impegnò le 
botteghe di cambiavalute a Lubiana e a Kamnik (Slovenia) per lo spazio di tre anni e per 
la somma di marchi 20 aquil. ai fratelli fiorentini Feu e Niccolò, figli di Bracino da Jan- 
zolo / il 24 luglio dello stesso anno però egli impegnò a Curzio de Friscobaldis la bottega 
di cambiavalute a Slovenjigradec (Slovenia) per lo spazio di due anni e verso il paga¬ 
mento annuo di marchi IO 2 . I fiorentini divennero creditori di una serie di dinasti 
che in quel tempo eran signori delle terre slovene. Vi contiamo per esempio i patriarchi 
d Aquileja e i conti di Gorizia e di Ortenburg (Carinzia) 3 . I fiorentini, come pre¬ 
statori di denaro, vennero in possesso temporaneo di luoghi nel territorio dell Isonzo, 
di Bohinj (Slovenia), della Dalmazia e altrove 4 . Niccolò e Jacopo di Lubiana for¬ 
mano insieme con Lapucci, figlio di Papiro fiorentino e con Alberto d Urbino una 
società bancaria che nell'anno della morte di Dante assunse anche il conio delle 
monete del patriarcato d'Aquileja e imprestava denaro allo stesso 5 . Nel primo quai to 
del secolo XIV visse un tal Franco di San Lorenzo di Mugello, presso irenz , 
cittadino rispettato goriziano, vassallo e nello stesso tempo prestatore i 
Enrico IH, conte di Gorizia, al quale egli costruì anche la torre sopra la porta-delta 
c ‘ttà di Gorizia. Dallo stesso S. Lorenzo emigrarono a Gorizia in que empo 


1 Antonio Battistelia, I ‘Toscani in ‘Friufi, Bologna 1898. rìperhichte 

, **. Davitohn, in TtroC unjnnd'r.n 

0,1 Plorenz. IV, Berlin 1908, 330. _ „• nor fa storia del 

3 Fabrizi, Beffe usure efef Triufi, 75, 76 (Udine Ì/74), ® ian ^ h ''., 350. 

«0, Battistelia, 128, 130, HO, 141, 197, 200, 201, 204, DstwW». >V, » 

‘ Cote R. 80 nell' Archivio di Stato a Vietata, t 13', 27', 28, 34'. 35, 92, 127. 127, 

5 Bianchi, Documenti/ I, 444. -j^y 
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altri noti toscani». Marcantonio Nicoletti ci narra nelle sue biografie di patriarchi 
d'Aquileja di tutt'una colonia di toscani, che, desiderosa d'una vita quieta e sicura, 
alla richiesta di Enrico vescovo di Freisingen, nel 1307 si stabilì a Skofja Loka nella 
Slovenia * 2 . Questa notizia di uno scrittore poco critico del secolo XVI non me¬ 
riterebbe nessuna maggiore credibilità, se non sapessimo che già intorno al 1318 
nel castello di Skofja Loka si trovava un documento rilasciato da Paolo di Firenze 
per sua moglie Caterina a causa di 7 poderi sui beni del vescovo di Freisingen 
nella Carinzia 3 . 

Giovanni Candido, che sopra abbiamo menzionato e che ci racconta del sog¬ 
giorno di Dante nel Friuli, aveva nozione anche di questa immigrazione dei fiorentini 
e scrive che molte famiglie nobili, per le lotte civili, lasciarono la Toscana e si recarono 
nel Friuli per cercar pace e sicurezza. Potremmo quasi supporre che Candido, che 
ci descrive la fuga dei fiorentini per le circostanze politiche nel Friuli, abbia costruito 
T ipotesi e il fondo storico per il suo racconto della fuga immaginaria di Dante, da 
Firenze nel Friuli. 

Le tracce di Dante e dei fiorentini si estendono però ancora più verso l'Oriente 
e l'oriente jugoslavo. Per gli italiani di quel tempo al di là dell'Adriatico esisteva 
una terra slava che generalmente fu chiamata «Schiavonia», di là soffiavano verso 
l'Italia i «venti schiavi», menzionati da Dante nel canto trentesimo del Purgatorio <v. 87) 
e che lui durante il suo soggiorno nella Romagna doveva aver sentito parecchie volte. 

Una parte della «Schiavonia» d'oltre mare fu per Dante formata dalla Croazia, 
d'onde nel tempo suo venivano folle di pellegrini diretti per Roma. Di un tal pelle¬ 
grino, rapito allo sguardo del sudarietto della Veronica a S. Pietro a Roma, Dante 
dice <Par. 31, 103-108): 

Qual è colui che forse di Croazia 
viene a veder la Veronica nostra, 
che per l'antica fama non sen sazia, 
ma dice nel pensier, fin che si mostra : 

«Signor mio Gesù Cristo Dio verace, 
or fu si fatta la sembianza vostra ?» 

Secondo il nostro parere Dante con la parola «Croazia» non intendeva accennare a 
un luogo lontano e selvaggio, come dicono alcuni commentatori del suo poema 
<Landino per es.), ma notare semplicemente il fatto storico di pellegrinaggi dei croati 
e jugoslavi in generale per la Città eterna. Derivano pure due voci slovene «romar» 


2of-202 Mar ' ReffeSt ' CÌSt ' n 6oStanJshaa arr ” va - Izves tja muzejskega drustva za Kranjsko, IX, 

2 Manzano, Attuati def Trititi, III, 365, Battistella, 201. 

3 T ontts remiti Austriacarum, II, 36, 137. 
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(pellegrino) e .«omanf» IpellejSnaggW dall' andare a <w romeo> s 
„el 1300, cioè nel giubileo, i popoi, di tutto il mondo affluivano a Roma, dei 
senve lo storuografo G,ovann, Villani, coetaneo e compatriota di Dante: «E. per 
consolanone de CI,rist,an, peregrini ogni Venerdì o dì solenne di festa si mostrava 
in S. Piero la Veronica del Sudario di Cimato. Per la qual cosa gran parte de'Chri. 
stiani che allora viveano, feciono il detto pellegrinaggio, così temine, come uomini, 
di lontani et diversi paesi, et di lungi et d'appressi»! E Dante nella sua Vita Nuova 
<ca P . 41> : «....in quello tempo che molta gente va per vedere quella imagine benedetta 
la quale Jesu Cristo lasciò a noi per essemplo de la sua bellissima figura...» e poco 
dopo: «....le genti che vanno al servigio de l'Altissimo: ...chiamansi romei in quanto 
vanno a Roma, là ove questi cu' io chiamo peregrini andavano». Dante durante 
il suo soggiorno in Romagna verso la fine della sua vita ebbe certamente occasione 
di sentir parlare di pellegrini che dai paesi croati e sloveni, diretti per Roma o a casa 
sbarcavano e rimbarcavano ad Ancona, a Sinigallia e in altre città della costa orientale. 
D altra parte noi conosciamo anche le vivaci relazioni d'affari delle città suddette 
con la costa dalmata che si stende dirimpetto ,• sappiamo poi che commercianti croati 
e sloveni frequentavano le grandi fiere di Sinigallia 2 . Ora, coi pellegrinaggi in quel 
tempo spesso furono congiunte le fiere e il movimento mercantile in generale. 

Ma le tracce di Dante si trovano anche nei Balcani slavi, dove vivente ancora 
il poeta, andava acquistando di considerazione e rispetto lo Stato della dinastia serba 
dei Nemanjidi, conosciuto all'ovest sotto il nome di Rascia. Un re di questa dinastia 
e cioè Stefan. Uros II Milutin <1282-1321) è menzionato da Dante fra i sovrani 
coetanei europei <Par. XIX, 139-141): 

E quel di Portogallo e di Norvegia 
11 si conosceranno, e quel di Rascia 
che male ha visto il conio di Vinegia. 

v II fatto storico è che in Serbia nel tempo dei fratelli Stefan Dragutin <1276 1 
1 Stefan Urol II Milutin <1282.1321) venivano imitate le monete veneziane 4 ar- 
S'"to e che questo nell'Italia dell'epoca di Dante era cosa conosolu,a , ^ 
moilete serbe presentano da una parte l'immagine di Cristo con inizia i g ^ 

! gr ° ss ‘ coetanei veneziani, dall' altra parte però S. Stefano c ° n !J n * sej . na | a 
ail diera con una croce ritratta come sulle monete veneziane 


1 Muratori, Rerum Itaficarum Scriptores, 13, 367 (Mediolani 1 VII S. I 
, \ ^ Idortis, 1 Roniierì a Trieste, Archeografo Triestino, Nuov Mittheiiungen 
afterfiebe Bezieruingen zu den Stàdten an der adriatiscben K , 

;s f0r Krain, III, 1890, 80- 82. 


Rutar, Krains 
des Mussai- 
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bandiera al doge 1 . Contro questa imitazione di moneta serba che inoltre era di un 
ottavo più leggera della moneta veneziana corrispondente, il governo veneziano 
si lamentò più volte. Dal 1282 fino al 1319 si può nella storia tener dietro all' imi» 
tazione delle monete veneziane dal re serbo. La repubblica di S. Marco decise nel 
1287 d'inviare per questo affare un ambasciatore speciale alla corte dei Nemanjici, 
e Bologna nel 1305 ebbe processi per le stesse cose 2 . Perciò non ci sorprende se 
anche Dante conosceva l'affare di monete imitate serbe, quel che era cosa facile se 
consideriamo le strette relazioni di affari che collegavano la Serbia con Venezia, con 
Firenze e con una serie di altre città italiane. 


posi abbiamo toccato una serie di passi nella Divina Commedia e delle tradizioni 
^ che collegavano noi altri sloveni e jugoslavi in generale, con Dante. Non sono 
numerosi questi passi e alle tradizioni non corrisponde sempre un fatto storico provato. 
Eppure tutto ciò ci è prezioso, tanto più quest'anno che il mondo celebra il secentenario 
della morte del grande poeta. 


Traduzione dal manoscritto di 
IVAN GRUDEN 


282—281 Comòdie, .ùbertragen. von Philalethes, Leipzig 1868, IH* 

Za “18*)i., * U '/ ustrazi ° n l storic <i ° Danto. Divina Commedia, Paradiso XIX, 140-lf' 
K Akad J’w f unef G'se/fsc/iaft in mttefaf,orfici,e„ Saròian, II, Denkschriften der 

n/1 66 SenS ' Wien/ Phi, - hist K,asse ' 56 ' <*-64, Jirecek, GeschicBie der 
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2 Liubié ' Raguseo, I, 133, 179, III, 427, Bassermann, 589. 
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TL ROMANTICISMO CHE HA CAUSATO TANTO RIVOLGIMENTO 

lin tutti i campi della cultura europea fece rivivere, con nuovo ardore, fra altro, 
f anche il medio evo e il suo più grande poeta, Dante. La prima traduzione della 
Divina Commedia , in versi, fu offerta ai tedeschi dal romantico August Wilhelm 
Schlegel nel 1791. Ma la versione non fu completa: vi erano tradotti soltanto alcuni 
brani scelti delle tre cantiche, e non in terzine dantesche ma nelle così dette schle* 
geliane, in cui il verso di mezzo non è rimato. Subito dopo quella dello Schlegel, 
apparvero versioni complete. Nel 1809 K. L. Kannegiefier pubblicò in vere terzine 
la traduzione dell' Inferno, e nel 1821 l'intera Divina Commedia. Nello stesso metro 
tre anni dopo <1824) Karl StreckfuB pubblicò la sua traduzione dell 'Inferno, e nei 
due anni seguenti quella delle altre due cantiche. Queste versioni ebbero 1 onore di 
parecchie edizioni. Quasi nel medesimo tempo <1828) Filalete (re Giovanni di Sas* 
sonia) diede alla luce nella sua lingua e in versi non rimati, 1 Inferno (canti I^-X). 
Il traduttore lavorò adagio, ma bene, e finì il suo lavoro nel 1849. Con tenace con= 
tinuità altri dantisti si provarono con vario successo a tradurre Dante. Finora i tedeschi 
contano circa trenta versioni complete della Commedia e numerose altre traduzioni 
delle diverse cantiche e delle opere minori. Altrettante, se non di più, ne hanno 
‘ francesi e gl'inglesi. • . . « 

E gli slavi? Il romanticismo tedesco influì in tutti i rapporti su e nazioni sa , 

così anche nei riguardi delle traduzioni dalle letterature straniere. Quan o 
.volta di Dante ?i 


TRA I CÈCHI 


]> «Òasopis ceského muzeja» 1 2 3 l'anno 1854 fece il primo tentativo d.^vereioneddb 
/ Commedia: «Kvètny vybor z Bozské Komédie^ Ne fu 1 autore ^ 

. nat ° a Praga nel 1810, morto nel 1894. Tradusse so tanto tradotti e poi 

°S' a » comincia con una breve introduzione, segue il r.assunto de. canti tra 

1 Essendo questa la prima bibliografia ragionata delle traduzioni facile. - N. d. R. 

Pretende affatto di aver assolto completamente il compito arduo e tutt 

2 Giornale del Museo cèco (Praga). 

3 Antologia della Divina Commedia. 
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la versione in terzine rimate,- ma di tutta la versione non ci rimangono che 36 pagine. 
Il Doucha fu un assiduo traduttore : dall' inglese (nove drammi di Shakespeare, poi 
altro di Moore, Burns, Byron, Shelley, Thomson), dal portoghese (opere di Camoens), 
dal francese (opere di Victor Hugo). Jaroslav Vrchlicky pubblicò un elogio di Fran= 
tisek Doucha nella «Ceské poesii XIX. vèku», 1 additandolo quale suo precursore nelle 
traduzioni dalla letteratura mondiale. Il dott. Arne Novak dice di lui : «Come poeta 
non fu dotato nè di ricca immaginazione, nè di forza lirica, ma aveva in suo possesso 
la lingua, buon gusto letterario, cultura universale, ampie cognizioni filologiche e buona 
conoscenza delle letterature straniere,- tutto ciò fece di lui un eccellente traduttore» 2 . 

Ma Doucha fu soltanto un precursore : dopo di lui venne il maestro illustre della 
forma, Jaroslav Vrchlicky (1853^1912), che donò ai cèchi, accanto a 64 volumi di 
sue opere originali, anche le traduzioni dei classici più grandi della letteratura mondiale. 
Vrchlicky riteneva la traduzione di Dante essere il suo lavoro più considerevole. La 
elaborò in più anni. Nel 1879 uscì la traduzione dell 'Inferno (Peklo), nel 1880 il 
Purgatorio (Ocistec) e nel 1882 il Paradiso (Ràj), tutto in perfette terzine dantesche. 
La versione piacque molto, ne è testimone il fatto che nel 1902 fu edita già per la 
terza volta 3 . E quasi incredibile come il mondo intellettuale cèco abbia potuto così 
presto esaurire la prima edizione, sebbene fosse priva della necessaria introduzione e 
di note ai singoli canti. Le prime annotazioni furono aggiunte appena nella seconda 
edizione, dal dantologo P. Bloksa. Nell anno 1890 Vrchlicky dette alla sua patria la 
traduzione della Vita Nuova e nel 1891 quella del Canzoniere. Già fin dal liceo 
eg i aveva cominciato a leggere Dante, ma se ne occupò più profondamente quando 
dimorò in Italia, in qualità di educatore e segretario della nobile famiglia cèca Mon* 
tecuccoli-Laderchi, dal principio del maggio 1875 fino alla fine del marzo 1876, e 
precisamente in estate, nella piccola cittadina di Marano vicino a Modena, in autunno 

e ne inverno, a Livorno sulla spiaggia del mar Tirreno. Egli aveva in quel tempo 
LL anni. 

Dalla corrispondenza di Vrchlicky con la scrittrice Sofia Podfipska, che divenne 
poi sua suocera 4 , ricaviamo alcuni particolari sul suo modo di tradurre che suscitano 
vivo interesse. «Sono immerso in Dante», scrive nell'autunno 1875 da Marano, «ho 
trovato qut un falegname, un vecchietto di 90 anni, che, colle lagrime agli occhi, mi 
declama tutti .canti dell ‘Inferno. Questo vecchio ha fatto su di me una profonda 
pressione». Nel novembre del medesimo anno, scrive da Livorno al fratello e gli 
racconta ch e traduce Dante, ma soltanto il V canto dell 'Inferno, perchè «non mi 

1 La poesia cèca nel secolo XIX. 

■ “ Olon,0 “° 1913 '~ 254 

v pj ,’ SoJ!/P ^ !psh " z r ‘‘ W5 ' ,S70 ' 
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accingerei a tradurlo tutto, neanche per una corona reale». Nella stessa lettera aggiunge • 
«Questa è poesia colossale, così semplice e appunto perciò così difficile a tradursi 

Noi della scuola dell'Hugo, che lustriamo l'immagine coll'immagine, siamo incapaci 

di tanta semplicità: sento il bisogno di Omero»». ÀI suo ritorno in Boemia egli con* 
tinuò la traduzione : nel giugno e luglio del 1876 tradusse a Praga il VI e il VII canto 
dell 'Inferno 2 -. Riguardo al lavoro intorno al canto Vili egli scriveva »1 22 luglio 1876. 
«Oggi, ho tradotto soltanto 20 terzine, con abbastanza prestezza e facilità»3. Alla fine 
dello stesso mese egli è contento di sè: «Àncora un canto, ed un terzo dell' Inferno 
sarà finito». II 4 agosto scrive a Sofia Podlipska : «La traduzione di Dante si è arenata 
al canto X.... ma vorrei finire quel canto prima che veniste Voi, così che ne sarebbero 
fatti cinque prima e cinque dopo il Vostro arrivo». Dante fu sempre dinanzi agli 
occhi di Vrchlicky, nei giorni della sua dimora in Italia, come traspare dalle sue poesie 
di allora: nel poema Efoa va per l'inferno come un viandante, accompagnato da 
Virgilio e parla con l'angelo caduto, Eloa,• nelle Notti a( mare paragona i colpi 
delle terzine dantesche alle onde che si frangono contro gli scogli 4 . 

La traduzione di Dante chiude, in un certo senso, la prima epoca dell' attività 
poetica di Vrchlicky, Lo affermava anche lui stesso nella superba replica alla critica 
sfavorevole intorno alla sua versione, quando il 20 maggio 1890 scriveva queste parole: 
«Nessuno creda che io consideri la mia traduzione di Dante come la migliore e 1 unica 


possibile. Così vano io non sono. So che il poema di Dante è selva vergine dove 
ancor generazioni e generazioni si guasteranno i denti,- so bene che certe parti si 
potrebbero tradurre diversamente e meglio. Ma la mia versione è la prima in lingua 
cèca, e il signor critico, se volesse essere oggettivo, non lo dovrebbe dimenticare. 
Anche se venisse alla luce la decima e forse la ventesima traduzione cèca - come 
s > da il caso fra i tedeschi —* e per di più senza rima e senza verso, non Sl ov .. 
affrontarla con tale metodo, perchè allora, in genere, non si potre e tra urie , 
0 la lingua cèca dovrebbe avere per ogni parola italiana la stessa espress j_- se 
stessa forma : e allora non occorrerebbe tradurre nulla. Se qua cuno °P° -| 

alla luce una nuova versione della Divina Commedia mig iore e a m , 

P r| mo a salutarla con entusiasmo : la mia fatica avrebbe dato ì suoi ‘ sja - esa 
avorato indarno. Ma qualcuno deve incominciare, e che incom ‘ ^ j j e f unto 
«cifestaa può constatarlo il si*, antico nel tentativo e « " " a fu più 

^°ucha, il quale ebbe più tempo di me e, da persona 0 ; c l 0 pico lavoro, che 
adatt o di me a tradurre Dante,- eppure anch' egli si arresto nel c.clop.co 

1 s 'g- critico deprezza con tanta leggerezza. 


1 Ib jd- pag. XXXIV. 

2 Ibid. pag. 265. 

3 Ib 'd. pag. 302. 

4 lb id. pag. XXXIV. 
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Finisco, perchè mi chiamano mansioni più importanti della polemica col sig. X. 
E l'ultima volta questa che io parlo «prò domo mea»,- per l'avvenire non lo farò 
più, perchè cercherò nel mio ulteriore lavoro nuove mète, e quella giusta soddisfazione 
che non teme la «critica minuta». Son deciso a non curare più nessun assalto, venga 
donde vuole.... Voglio attingere la mia forza dal lavoro stesso e dal consenso di quelli 
che sanno apprezzare il lavoro onesto. E il numero di tali uomini è ancora consi» 
derevole — malgrado le aggressioni importune di gente leggera ed enciclopedica — 
e mette conto di lavorare per loro. Qualora il loro numero si riducesse anche al minimo, 
converrebbe di più lavorare per sè stessi e per il futuro, anziché navigare nel fango 
della vanità personale e della puerile invidia. II tempo ingoierà gli assalti e l'erba 
crescerà sulle tombe degli avversari. Rimarrà soltanto l'opera compiuta» 1 . 

Il giudizio della critica ceca sulla traduzione del Vrchlicky si pronuncia favo» 
revole. Il Flajshans dice 2 : «La versione porta in sè l'impronta della classicità,- il 
Vrchlicky con ciò non diede soltanto prova della sua maturità poetica, ma compì anche 
un lavoro scientifico degno di considerazione. Si accinse al lavoro su Dante come 
un dantologo italiano e gli dedicò pure uno studio nel „Òesky òasopis historicky" 3 

del 1895». Arne Novak, parco di parole, cita tutte le sue traduzioni, ma non esprime 
alcun giudizio 4 . 

TRA I POLACCHI 

^ ra * polacchi il romanticismo diede la spinta alla prima versione di Dante. 
ne ^ 181.7 Jozef Sekowski pubblicò nello «Dziennik Wilenski» il canto III 
deh Inferno, la prima traduzione slava del divino poema. Ne seguirono Adam 
Mickiewicz con la classica versione dei canti III, XXXII e XXXIII dell 'Inferno, 
uscita nel 1829, J. J. K.raszewski con il canto V dell %fento <1845) e J. Norwid 
7 déUn f er ' i0 e con >1 canto Vili del Purgatorio <1846). Julijan Korsak 

UCU/-1855), amico e compagno di Mickiewicz, tradusse classici tedeschi, inglesi 
e francesi, ma il suo merito principale è di aver fatto fra i polacchi la prima tradii- 

Ss C T ° mpeta delfa DÌVÌ,W Com,neeIia ' che fu pubblicata a Varsavia Tanno 
100U. La versione era rimata, ma non in terzine dantesche, e il grande storico 
letterario polacco, dott. Aleksander Bruckner, la giudica «un po' troppo prolissa, affie- 


ì ^‘ t- da V ' S^ ans ' Pìsemnictvi ceste. Praga 1901, pag. 650 ss. 

^ U. c. pag. 649. 

3 Rivista storica cèca. 

4 O. c. pag. 446. 

3 Mazanowski, Podreczmt do dziejó.o Utero, ury Pofstiej. - Kraków 1901, pag. 278. 
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volita, senza energica precisione»!. Nel 1870, cioè 10 anni dopo, seguì quella di 
Antoni Stanislawski, in cosidetti versi «bianchi» che «conservò più fedelmente le 
rime dell' originale» 2 . 

Ma la migliore traduzione polacca è senza dubbio dovuta all'esimio romanista 
Edward Porqbowicz 2 . W. Feldmann* lo chiama filologo critico, ma anche poeta 
innamorato dei tempi romantici e degli spiriti superiori, dei quali esprime la poesia con 
profondo sentimento e con l'intuizione di uno spirito congeniale. Le sue traduzioni 
dalla letteratura mondiale appartengono, secondo Feldmann, alle conquiste più belle 
della letteratura polacca degli ultimi anni. Dal 1899—1906 uscì la sua versione della 
Divina Commedia. Ho con me la seconda edizione della Bosfia Komedja\ in terzine 
dantesche, mirabili nella lingua e nella forma. Intorno al suo metodo di tradurre egli 
stesso così si esprime 6 : 

«La traduzione poetica è una specie di trasposizione: ha per iscopo di con- 
servare da una parte fedelmente il contenuto dell'originale, dall'altra di imitarne ed 
esprimerne anche la disposizione d'animo (intonazione), e di destare così un'impressione 
artistica che sia dello stesso carattere e della stessa forza. Il primo scopo si può raggiungere 
in tal modo da ottenere che i due contenuti concordino perfettamente, ma il secondo 
si può raggiungerlo solo in parte, avendo a che fare con differenti elementi di lingua, 
di forme poetiche, e di ingegno personale. II genio creatore non trova mai un interprete 
fedele,- giacché dovrebbe essere anche questi un genio,- in tal caso però la sua natuia 
interpretativa si rifiuterebbe ad essere schiava e passiva,- la propria forza poetica si 
trasporterebbe lungi dall'originale, onde avremmo una trascrizione, e non una tra uzio 

La versione della Divina Commedia fu per me un problema o tremo o se u 
cente. Si trattava di trovare per questo capolavoro, unico al mon o, a orm 
e migliore. Come v'è per ogni essere una definizione sola, per ogni sing ° ° ^ 
e per ogni singola bellezza v è una sola forma adatta ad esprimer ì co m P , s j 
trovare questa forma, ecco il compito dell' artista. In questo avor ° 1 . rassej 

tr °vò fm dal principio di fronte a ostacoli insormontabili e ovette ita | iana/ 

gnarsi. Non è possibile imitare e rendere perfettamente la musi assolutamente 

1 ritmo e la rima in cui Dante è il più grande maestro. n °" com parazione, la 
conservare sempre e dovunque la medesima immagine, a m . r0 | a , f ar 

medesima figura stilistica, non è possibile, ad ogni espressione l 

' - n > pag. 51S. - Amelangs 

Gesc fucine der pofniscHen Littcratur 1 (Die Litteraturcn «ics 


x, . acr poiniscnen lmivtmui- - 

eila ST, Leipzig 1909. - 2 BrQckncr o. c. pag. 518. 


3 Nato nei 1862, dal 1897 professore di filologia romanza aH <■ 

4 Pisemnictwo poiside. 1880-1904. IV. - Lwów 1905, ^, hfone commemorativa. Varsavia 


'Università di Lwóvr (Leopoli). 


1921 * Varsavia ' 1909 

' casa e< lit. «Bibljoteka polska». 

6 O. c. pag. 23 ss. 


— Per il secentenario è uscita una 


terza edizione co 
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corrispondere un' espressione e una parola del medesimo significato e della stessa forza 
E perciò egli dovette rassegnarsi a non ridarne l'assoluta perfezionedovette abbas= 
sanie il tono e contentarsi di destare un sentimento, simile all'originale. A questo 
scopo io tentai di penetrare a fondo le idee politiche del Poeta, le sue cognizioni, la 
sua fede, il suo amore, il suo odio,- tentai di rivivere il carattere di quell' epoca, con 
la vita della quale parallelamente, ma più fortemente batte il cuore del Poeta. Rivivendo 
così, ho pensato che non dovevo temere di deviare, anche se mi dovessi un po' scostare 
dall'originale. Infine cercai di addentrarmi nello stile di Dante e nel fatto che ha 
coscientemente adoperato lingua e stile diversi per ogni singola delle tre Cantiche. 
Infatti già lo Schelling osservò che V Inferno è plastico, il Purgatorio descrittivo, 
il Paradiso musicale. E più tardi, altri riconobbero che le tre parti della Commedia 
sono come tre regni: minerale, vegetale e della luce. Nel primo predomina il color 
nero intrecciato col rosso, nel secondo, il verde col bianco, nel terzo, il chiaro. II 
sentimento patetico, si trova nella prima parte, la mestizia tranquilla nella seconda, 
il sublime nella terza: la prima è tragedia, la seconda elegia, la terza inno. Questa 
particolarità del «pathos» differente nei vari regni, forma il segreto della tecnica dello 

scrittore e richiede schiarimenti intorno al modo con cui il traduttore Io comprese 
e svolse. 

La particolari dello stile dell' Inferno sta tutta in effetti che colpiscono colla 
toro forza - nel fatto che il poeta lavora con forme, linee e colori brutali, mesce il 
sublime al comico, il bello al brutto, in una parola, consiste nel grottesco. Dante 
raggiunge ciò con questi mezzi: più che nelle altre due parti egli adopera qui gli 
arcaismi,- i termini sono forti, duri, triviali, tolti spesso dai dialetti,- la struttura gram¬ 
matica e è irrequieta ed insolita, il poeta, spesso, a viva forza, rovescia e demolisce. 
INelIa traduzione si tentò di procedere secondo le intenzioni dell'originale. Gli arcaismi 
ne. vocaboli e nella declinazione polacca, le parole brutali, la rima volutamente insolita, 

ritmica capricciosa mi furono specialmente d'aiuto nel riprodurre le corrispondenti 
sensazioni. 


Nel Purgatone si cambia intonazione : abbiamo la chiarezza, la grazia, l'atte- 
nuarsi degl, accenti passionali. Conforme a ciò, la versione cerca di far scorrere il 
verso liberamente affinchè voci antiquate e fuori d'uso e ritmi inquieti non turbino 

scimi si “■ per <,uamo è poss "' ile ' al vofeare edè 

il rnnn A• Coviamo questi due caratteri: il meraviglioso soprannaturale e 

duoli! rf! ta ?° ne m ' S f a ' miSUra ‘° dal ra S*°nainento teologico. Per ottenere questo 
al traduttore 0 * ' ^ P ° n f d ‘ “f* nuovi «< inaspettati, che s'impongono pure 

quad! che de' SPeC ', alÌ Cl,e bÌS ° gna descrizioni meravigliose e 

nefiaquale £» “?¥»“, nel ritmo Pittorico delle terzine, brevità scolastica, 

a quale peto non s, perde ,1 colorito poetico, parole nuove, usate una sola volta, 
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come transumanare <Par. I, 71), indiarsi <Par. IV, 28). Il traduttore osò timida, 
mente tradurre con farsi uomo, farsi Dio eco. riconoscendo nello stesso tempo l'asso¬ 
luta impotenza a tradurre alla lettera parole come immeiarsi, infilarsi. Il traditore 
dovette porre la massima cura nella III parte in modo da renderne esattamente 
il contenuto, da scostarsene nello stesso tempo il meno possibile, e da non esorbitare 
nell' eresia. La traduzione, conservando fedelmente, per quanto è possibile, 1' intima 
essenza poetica del lavoro dantesco, dovette essere nello stesso tempo anche una spie, 
gazione perchè, altrimenti non sarebbe stata del tutto comprensibile e i lettori, per inten, 
derla, avrebbero dovuto ricorrere ai commenti dell' originale. 

Oggi che l'opera è già da alcuni anni compiuta, al traduttore sembra di aver 
sostenuto una lotta mistica contro una forza irresistibile che tentava di soverchiarlo, 
simile alla lotta del patriarca Giacobbe coll'Angelo. E, qualunque possa esserne la 
gioia, essa è mista alla convinzione che sono rimasti ancora parecchi baluardi inespugnati, 
che parecchie vittorie furono soltanto apparenti e parecchie sconfitte non furono ancora 
riparate». 

Brani della Dinina Commedia hanno tradotto ancora: Jozef Kreczkowski, 
Ludwik Kaminski, J. N. Jàskowski, Gustav Zielinski, Felix Wicherski, Wil. Kalerycki, 
Teofìl Lenartowicz e Felicjan Falenski. 

La Vita Nuova fu tradotta da Gustav Ehrenberg, Waclaw Husarski e nel 
1915 Artur Górski pubblicò «Zycie nowe» (Vita Nuova) in una bella traduzione 
commentata 1 . 


tra I RUSSI. 

p degno di rilievo il fatto che i russi contino tutt ora il maggior numero delle 
traduzioni di Dante. Tutti i miei sforzi per ottenere almeno una delle versioni 
di cui parlerò, allo scopo di conoscerne il valore intrinseco e forma e, sono 
date le attuali condizioni politiche. Mi devo purtroppo limitare a are un semp 

yAfvtn Dira tradusse In prosa l'/^co. testo 
(Bozestvennaja Komedija: Ad). D. Strukov nc sg^-i ^d^'A Flaxman, 

"Agrafia di Dante. La versione uscì a Retrogrado ornata di disegni Ml'ing es= « 
fa censura imperiale tolse l'episodio di Taide, come ti pp 
e 0 pseudonimo della signora Kolagrigova. ^ usc ', ne l 1855 

Ma la prima traduzione in terzine rimate fu fatta da mi ' j j| a cen sura, 

t^srado, arricchita di note. Anche questa edizione fu ^ ^ 

nell 1 Warszawa, Wydawniitwo J. Mortkowicia. ' Vedi lp M riCen 

3 rivista «L'Europa Orientale» I, 1921, N. 5, p. 354. _ Olschi, Firenze 191- 

^sdi anche: Marco Besso, La fortune di Donili fuori \(f) 
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che cancellò tutti i passi che comunque le parvero pericolosi. Appena nel periodo 
dal 1902 al 1904, apparve^ la versione del Min nella sua integrità e precisamente : 
«Ad» (Inferno) nel 1902, «Cistilisce» (Purgatorio) nel 1903 e «Raj» (Paradiso) nel 1904. 
Nell'introduzione all' Inferito, dell'anno 1855, Min scriveva: «...Giudichino i coni* 
petenti se ho saputo conservare nella mia traduzione almeno una debole scintilla del 
divino fuoco che illumina questo grandioso edificio, questo poema che il Filalete ha 
con felice immaginazione paragonato ad una cattedrale gotica, bizzarra e fantastica 
nei suoi particolari meravigliosamente belli, e maestosamente solenne nel suo insieme. 
Non temo il severo verdetto della critica erudita, sentendomi sostenuto dal fatto di 
essere stato il primo a conservare il metro dell'originale nel volgere una parte del* 
1' opera immortale in lingua russa. Ma, turbato dall' idea che il mio audace tentativo 
possa aver offeso l'ombra del Poeta, a lui mi rivolgo con le sue stesse parole : 

Vagliami il lungo studio c 'I grande amore, 
che mi han fatto cercar Io tuo volume». 

La traduzione del Min meritò, come considerevole opera d'arte, il premio Puskin 
dell Accademia delle Scienze di Pietrogrado. Nella motivazione è detto fra altro : 
«Il traduttore ha arricchita fa letteratura patria di una esatta riproduzione di una delle 
piu eccelse opere mondiali della creazione poetica. Conservando la forma del verso 
originale, il traduttore sa con arte liberarsi dalle difficoltà che crea ad ogni passo 
1 originale stesso, non solo per la ricchezza del contenuto interno, ma anche per le 
sue qualità puramente esteriori, data la maggiore lunghezza delle parole russe in con* 
franto delle italiane, la relativa povertà delle rime russe, ecc» 1 . 

Alla versione del Min fece seguito un'altra traduzione dell 'Inferno, in terzine 
antesche, fatta da V. A. Petròv, la quale uscì, con ricche note e uno studio su 
Dante, a Pietrogrado nel 1871. 

Nel 1874—1876 Dmitrij Dimitrijevic Minajev, uno dei più attivi e fedeli tra* 
datteri russi, pubblicò la traduzione dell'intera Divina Commedia, che fu più volte 
ristampata, coi disegni del Dorè, dedicata allo zarevic Aleksandcr Aleksandrovic. 

Un altra traduzione dell' Inferno fu fatta da S. Zarùdin e pubblicata con note 
nel 1887 a Pietrogrado. 

a ri ^ 1893--94 A. P. Fjòrodov pubblicò a Pietrogrado una traduzione completa 
deHa Divina Commedia, in versi, con una biografia di Dante e con un ricco commento. 
v v N ? IIo f st ^o vide la luce un'altra versione della Commedia a cura di 
v. V. Cujko, con uno studio introduttivo su Dante e le sue opere e con innumerevoli 
/pV' v. rt ‘ SCl francesi - Àccanto a questa si pubblicò l 'Inferno, nella traduzione 


1 Cit. da Ettore Lo Gatto nello schizzo : Suffa fortuna 
sulla cultura russa, Napoli 1923, p. 169. 


di Dante in Russia nei suoi Seggi 
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D U ZI 0 NI SLAVE 


A Mosca usci nel 1896 l' Infimo, nella traduzione in terzine rimate di 
N Golovànov, con note, di F. Buslajev esimio dantìsta russo, le cui lezioni sulf 
D,vma Commedia sono rimaste inedite. Il manoscritto di queste è conservato nel 
Museo Rumjancev di Mosca. 

Nel 1900 infine la signora Olga Nikolajevna Qualità pubblicò una traduzione 
di tutto il poema, in sei parti con le illustrazioni del Dorè. 

Il Purgatorio fu tradotto due volte separatamente, da A. Salomon e da 
M. Garbòv. Della Vita Nuova ha dato una traduzione P. M. Fedorov, che ha 
tradotti in versi i sonetti e le canzoni. Un lungo brano della stessa Vita Nuova 
è stato tradotto dal più illustre filosofo russo, Vladimir Solovjòv. Singoli episodi 
della Commedia furono tradotti da A. Norov, A. Orlóv e P. Weinbergb Da Dante 
tradusse anche la moglie di Merezkovskij, Zinalda Hippius. 


Per il sesto centenario della morte del Poeta, Boris Kostantinovic Zajcev pub¬ 
blicò la versione in prosa dell' Inferno, coi tipi di Grzehin, l'editore di Pietrogrado, 
attualmente in Germania. 

Il direttore dello «Studio italiano di Mosca», O. Campa, annuncia 2 che un grande 
poeta <il più grande russo contemporaneo, forse) si occupa attualmente di Dante : 
Vjaceslav Ivanov, del quale verranno presto in luce prima la Vita Nuova esucces» 
sivamente il Purgatorio. Anche inedito finora è rimasto il lavoro molto utile della 
signora Filler, una russa che da molti anni vive a Napoli e che conosce quasi tutta 
Divina Commedia a memoria e la dice con un accento italiano da far stupire. 
II lavoro della Piller consiste in ciò : dare ai russi la traduzione letterale di Dante, 
conservando con parole russe tutte le espressioni originali del poeta, aggiungendo delle 
note esplicative, ove questa versione puramente letterale possa non riuscire abbastanza 
chiara al lettore. 


PR A GLI JUGOSLAVI 

1 FR A I BULGARI 

^jXTello «Slovansky Prehled 3 », Vladislav Sak scrive che il poeta Konstantin JeP" 
tradusse l ‘Inferno di Dante in lingua bulgara 4 . K- Velietov, nao n 
Tatar-Pazardzik, fino all'insurrezione fallila contro I Turchi, del «76, £ 
nazionale del suo paese nativo. Più tardi, sotto il ministero t ta ™ - jjj R itornat , 
vivere all' estero. Per 7 anni visse a Costantinopoli, a Sa omcco 
,n Patria, f u m inistro dell'istruzione nel gabinetto Stojalov. In quel tempo 


1 Lo Gatto, I. c. p. 69. 

* T ' af, ‘ a c/ >e scrìve, IV <1921) p. 94. 

4 1902 <IV> p . 157 ss. 

on prefazione biografica, — Sofia 1906. 
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('Accademia di Belle Arti e il Museo Industriale. Morì a Grenoble il 17 novembre 1907. 
La critica loda molto le sue «Lettere romane» <Pisma ot Rim>, scritte in prosa, ed 
i suoi «Sonetti di Costantinopoli». 


IL FRA I SERBI 

Mi consta che Dragisa Stanojevic, che nella «Srpska knjizevna zadruga» pubblicò 
la sua traduzione dell' Or fondo furioso, abbia tradotto la Divina Commedia e lasciato 
la sua opera in manoscritto. Egli morì poco dopo la fine della guerra mondiale e il 
suo manoscritto speriamo che venga stampato al più presto 1 . 


III. FRA I CROATI 


Jaksa Cedomil, parlando delle opere e della vita del poeta dalmato Stipan 
Ivicevic <1801 — 1871) nota anche una traduzione <rimasta manoscritto) del canto 
XXXIV dell 'Inferno, che questi stranamente intitolò «Smjeska» <Burla) 2 . Il poeta Jovan 
Sundecic <1825—1900), conterraneo di Iviòevié, tradusse poi l'episodio del conte 
Ugolino e lo mandò a Niccolò Tommaseo, che allora si trovava a Firenze. Questi, 
in una lettera al pittore zaratino Francesco Salghetti=Drioli, lodò la versione che 
purtroppo non fu pubblicata 2 . 

La prima traduzione stampata della Divina Commedia uscì nel 1845 nella «Zora 
dalmatinska» 3 4 : un anonimo V. L. <che finora non ha potuto essere identificato) pubblicò 
1 episodio del conte Ugolino <Smert kneza Ugolina) in quartine di ottonari a rime 
incatenate. Lo stesso episodio tradotto da Scepan Ljubisa in decasillabi sciolti, venne 
alla luce <1886) nel «Dubrovnik»^. Nell' anno 1870 il grande poeta croato Petar 
Preradovic pubblicò una nuova versione dell' episodio del conte LIgolino e vi aggiunse 
quella del canto V dell Inferno 5 * / ambedue in decasillabi sciolti. Ma il primo, e per 
ora l'ultimo, del croati, che voltò** brani della Commedia {Purg. XXVII, 2-7/ 
VI, XXIX e i canti I, II, III e V dell' Inferno) nel metro originale e in forma migliore 
fu il poeta dalmato Ante Tr esic-Pa vicic 7 . 

L assiduo e felice traduttore dalla letteratura italiana </ sepofcri di Foscolo, 
i canti di Leopardi ecc.), il poeta dalmato don Stjepan Buzolic <1830-1894) pub^ 
blicò attorno il 1890 nelle riviste letterarie «Vienac» di Zagabria e «Iskra» di Zara 
alcune prove della sua versione della Commedia , in terzine di decasillabi. Morendo, egli 


1 Personalità competenti non hanno saputo dirmi se sia stato tradotto altro o da altri. 

2 Ante Petravic : «Dante Alighieri u uasoj knjiSevnosti» (Cetvrte studile i portreti. Split 1923, p. IO- 

3 Zara, pag. 289. 

4 Ragusa, p. 37. 

5 Vienac, 1870. Ristampato nell' edizione delle sue poesie, Zagabria 1873. 

7 ;T, de Vienac <1894), quelli dell7„/ OT/0 ne || 0 Novi vie* di Spalato <1897-98). 

D _ e , i !° studl0 dl A. Cronia: Dante neffa fetleratura croato-serBa. - «L'Europa Orien- 
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lasciò tra i suoi manoscritti completo solamente l' Inferno. Per h f 

Kunicié, il quale aggiunse una sua introduzione sulla vita e le onere L n° preparo , Petar 

commento e ne curò l'^izione^, useifa a Zara nel 1897, croata dalfellius^^onldd Dor^ 

Nel 909 la «Mat.ca Hrvatska, di Zagabria pubblicò la riduzione della prima 
ca„t,ca della Dtu tua Coturnata. U m ® in prosa e la commentò Ino KrSniavl 
Tre ann, dopo use. .1 Purgatone e nel 1915 il Paradiso. Nella prefazione il (rada!,ore 
scrive: «Tradussi ,n prosa la sacra cantica di Dante. La bellezza dei suoi versi non 
può essere mutata in nessuna lingua, ed io mi curai principalmente di riprodurre nel 
modo più fedele, i pensieri del poeta». 

Che cosa dobbiamo pensare del tradurre in prosa Dante? Tre cose sono certe : 
1. Mentre ogni traduttore in versi, e specialmente in metro originale, corregge con^ 
tinuamente, conscio che questo o quello si potrebbe dire altrimenti, o meglio o più 
armonicamente,- la traduzione fatta in prosa e con cura, come quella di Krsnjavi, 
ha questo vantaggio : che è l'espressione esatta del pensiero dell'originale. 2. È seria, 
piecisa, veramente scientifica, perchè nulla omette e nulla aggiunge. 3. Leggendo la 
ttaduzione in prosa, abbiamo dinanzi agli occhi soltanto Dante, mentre nella tradu» 
zione poetica, guardiamo anzitutto al traduttore, temendo ad ogni verso e ad ogni 
terzina, che non gli riesca di avere un termine che riproduca tutto o in parte il pensiero 
ed il sentimento dell'originale. Nella traduzione in versi, ci sembra di mirare un 
funambulo che mille volte cade e che mille volte si rialza/ma questo agli spettatori 
non può esser che sgradevole. E perciò io comprendo perfettamente l'espressione di 
un critico tedesco contro il poeta Richard Zoozmann che aveva tradotto la Divina 
Commedia in metro originale : egli diceva che gli veniva il mal di mare a leggere 
traduzioni in versi. Ma se la traduzione prosastica rompe la forma poetica e ci toglie 
paiecchio di quella magica illusione che producono il verso e la rima, tuttavia con* 
serva anch'essa molta bellezza e molto nutrimento alla fantasia, rimanendo in essa 
sopratutto inalterate le metafore. 

Sarebbe però sbagliato di non apprezzare a dovere la fatica del traduttore m 
Prosa della Divina Commedia : mi pare che essa non sia affatto minore di quella 
P^ la traduzione in poesia. Infatti il Krsnjavi stesso scrive nella prefazione: all Infinto- 
pesso *° fio dovuto rifare tutta la traduzione e le introduzioni/ Iva o mi aiu o 
n n o ° to . in questo lavoro. Saremo contenti se ci sarà riuscito di fare un avoro in cu 
oi sia traccia deWsacrificio e della fatica durata». . , < iqiq 

l'W em ^ ra °fi e i lettori croati abbiano dato ragione al Krsnjay 1 • j r nto 
D a ItUt ° ^afico artistico «Jugoslavia» di Zagabria stabilì di pi 

° ante ' con le magnifiche illustrazioni del pittore croato Mirko Rack, non prese per 

sa 76 Alighieri «BoSanstvena Komedija I. Pakao,* - Preve0 Stiep£m Bu - 0,1C ' 

a Gustava Dorè. - Zadar 1897. 
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base la versione poetica di Buzolic o dell' Uccellini, ma quella in prosa di Krsnjavi, 
con ricco e eccellente commento, dell'anno 1909. Questa edizione di lusso è molto 
buona : in essa i croati conosceranno e apprezzeranno pienamente l'immortale cantica 
dantesca. Con essa il Krsnjavi ottenne quanto desiderava nella sua introduzione all'Z'/= 
ferito: ora la Divina Commedia è divenuta fra i croati un libro realmente popofare. 

Nel 1910 uscì a Cattaro la «Divna gluma h CDivina Commedia_) tradotta e 
commentata da F.jran] T. [Tica-Uccelli ni], vescovo di Cattaro. ÀI titolo segue la 
dedica : «dedicato alla concordia e all' amore fra i croati e serbi, fratelli dello stesso 
sangue e della stessa lingua». Arturo Cronia così la caratterizza 1 2 3 : «Se (nella traduzione 
alle altre grandi difficoltà) si aggiunge la circostanza, che la lingua croata, benché abbia 
una ricchezza di lessico inesauribile, non ha ancora una terminologia precisa per la 
filosofia e per la teologia, si dovrà ragionevolmente conchiudere che la traduzione 
dell' Uccellini è stata un lavoro di straordinaria difficoltà. Eppure essa si presenta 
con tale e tanta bellezza e scorrevolezza, da far nascere alle volte il dubbio che si 
tratti di un opera originale. L'ottima intonazione della frase e dello stile rivelano un 
ingegno non comune, un grande talento che con la maggiore agilità seppe adattare 
lo spirito del poema originale alle esigenze della lingua croata. Per quanto riguarda 
poi 1 esattezza e la fedeltà, io credo che il migliore dantista non avrebbe nulla a 
ridire. Il traduttore — pur mantenendo le terzine dantesche — ha sostituito all' en-* 
decasillabo italiano il decasillabo croato, il cosidetto decasillabo epico, che, per usare 
la terminologia della metrica classica, è formato da cinque trochei ed è diviso in due 
emistichi da una dieresi dopo il secondo piede.... Infine, dirò che questa traduzione 

(così ampia e ricca di pregi) e accompagnata da commenti, non inferiori a quelli delle 
edizioni italiane». 

Uno dei piu grandi poeti croati contemporanei, l'istriano Vladimir Nazor, spinto 
dal grande amore che nutre per il divino poema, ha tradotto in dodecasillabi non rimati 
I Inferno e si accinge a portare al compimento anche la versione del Purgatorio e 
del Paradiso\ Nella «Hrvatska Prosvjeta» di Zagabria pubblicò (1917-1918) alcuni 
brani della sua bella traduzione dell 'Inferno (del canto III : la porta dell'Inferno, 
Acheronte,- del canto XXXII: sul Cocito ghiacciato, del canto XXXII-XXXIII: 
conte Ugolino, del canto XXXIV : Lucifero e l'intero canto V). Nella «Omladina» 4 5 
seguì la sua traduzione, sempre in dodecasillabi sciolti, dell'episodio di Ulisse e Diomede, 

e nel fascicolo, dedicato al secentenario dantesco, della «Kritika»5,l'intero canto IH 
dell Inferno. 


1 Nakladom biskupskog sjemenista «Lavova» u Kotoru 

2 Nella rivista L' Europa Orientare, 1921. pag. 310 

3 Petravic, 21 s. 

4 Rivist a di Zagabria, li, 1918, 27 ss. 

5 Rassegna di Zagabria 1921, N. 9 e 10. 
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eduzioni slave 


Nel 1921, il giornale di Spalato «Jadran» annunci „„„ 

Divina Commedia. , a cura del Prof. Antun Sasso riDorfa .y, ersione deda 
canto I dell' Inferno. La «Hrvatska Prosvjeta» poi pubblicò nel " ° ™ api 7 dice i[ 
<Z5_X-19Z1) i c anti XXXI, XXXII é xxSiitó W™ nT° Ja T° 
l'immortale cantica in decasillabi jugoshvi non rimati e cerca una viaTm^ofe 
la versione dell Uccellini e quella di Krsnjavi tentando di evitare la .pesantezza, 
della prima <come dice egl, stesso) e mantenendo la forma poetica che Krsnjavi non 
ha. Il giudizio sul suo lavoro però potrà darsi appena dopo la pubblicazione completai 

Per agevolare ancora di più la divulgazione del divino poema tra il popolo 
croato, .1 pubblicista Ivan Andro vie--Veljaca diede alla luce la traduzione M'Inferno* 
in prosa commentata, con frammenti in forma poetica. 

Brani della Divina Commedia furono inoltre tradotti dal Prof. Ivan Cabric 
<cinque canti ^Inferno e sette del Purgatorio, dei quali furori pubblicati tre canti 
dell Inferno e tre del Purgatorio nella «Hrvatska» di Zara <1896-1899), un fram¬ 
mento nel «Koledar Matice Dalmatinske» del 1898, e l'episodio di Sordelto nello 
«Glasnik Matice Dalmatinske», del novembre 1902 <tutto in terzine di decasillabi rimati),- 
da Mate Ivcevic,- dallo scrittore Juraj Carie {nella «Crvena Hrvatska» di Ragusa),- 
dal poeta Milan Begovic <!' episodio di Matelda dal canto XXVIII del Purgatorio) 
c da Vinko Lozovina {canto V dell' Inferno e l'episodio del conte Ugolino nello 
«Glas Matice Hrvatske», 1909, N. 18—20, in decasillabi non rimati). 3 

IV. FRA GLI SLOVENI. 

La prima versione della Divina Commedia in islovcno fu fatta da Stanko Vras, 
j! & ian ^ e «Illiro», il quale da studente a Graz tradusse, nel 1835, il canto III del- 
Inferno che poi rimaneggiò nel 1837. Questa versione venne più tardi in possesso di 
7 a ^ tr ° «Illiro», Rakovec, fedele amico del Vraz, e solamente nel 1921 è stata pub- 
icata da Velimir Dezeliò senior 4 . 

Nel Letopis della «Slovenska Matica» 5 dell'anno 1877 usci la traduzione dei 
Primi cinque canti dell 'Inferno, fatta da Ivan Koseski, con commento del traduttore. 

e anno seguente il Letopis portò l'intera versione 6z\\'Inferno r però senza com- 
. ent °, P ei che «avrebbe occupato troppo spazio», come ossei vo la redazione. tra 
^uzione è fatta in metro originale ma, per la goffaggine marinesca dello stile, non poteva 

ete a ^ CUn successo durevole, e non fu continuata. 


1 Petravic, 22-23. 

l a \r *P°2anstvena Komedija puòki izloScna. Dio I. Palilo* 
Antofogia, 1 settembre 1921. 


- Cappelli edit., Trieste 1920. - Vedi 


3 Petravic, 23. 


Nella rivista hiastnuni Vjesnib, N. 1 e 2, pag. 
Lubiana, 1878. 


5 ss. Zagreb, 1921. 
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La rivista artistico=letteraria «Dom in svet» 1 cominciò nel 1910 a pubblicare la 
versione dell'Inferno in terzine dantesche, fatta dal Prof. Joze Debevec, con esatto 
e ricco commento. Durante la guerra mondiale, e precisamente nel 1915, venne alla 
luce nella medesima rivista il Purgatorio dello stesso autore, che fu compiuto nel 
1920. Per il secentenario dantesco, infine, il Debevec cominciò nel «Dom in svet» la 
traduzione del Paradiso e speriamo che, fra breve, il lavoro sia completo ed esca 
quanto prima in un'edizione separata, degna del Poeta che tanto amore trovò e tanto 
influsso ebbe sulla vita spirituale e letteraria slovena. 

Nel 1914 la rassegna scientifica «Cas» 2 3 pubblicò il canto XXXIII del Paradiso 
frazione di S. Bernardo), in terzine dantesche, nella versione del Prof. Ales Usenicnik 
con una interessante introduzione, nella quale dice fra altro : «Generalmente non è 
tanto difficile scrivere in terzine, sebbene poco si confacciano alla lingua slovena le 
rime solamente «femminili», di parole piane, ma tradurre terzine italiane e special» 
mente terzine della Cotnmedia, che sono così ricche non solo delle immagini più 
svariate, ma anche di cognizioni di fisica, astronomia, storia, filosofia e teologia, è 
impresa molto ardua. Perfino in prosa non è possibile riprodurre bene certi versi / 
quando poi si tenta di esprimere in terzine i medesimi pensieri, si presentano a volte 
difficoltà quasi insormontabili ,• se p. es. due versi fra loro suonano bene, pel terzo, 
che si deve collegare con quelli, manca affatto una bella rima. Che in fatto d'armonia 
vocale e di ricchezza, la nostra lingua non può paragonarsi con l'italiana.» 

In fine, il nostro piu grande poeta moderno Oton Zupancic, pubblicò in metro 
originale la sua traduzione di due canti dell' Inferno : il I nello «Slovan»3, l'anno 
12 e il V in questa raccolta commemorativa. Il giudizio su queste traduzioni è 
aci e. egli tiovo la forma sublime e degna del divino poema e il nostro popolo 
aspetta da lui, maestro insuperabile, la versione intiera della Commedia, che mentre 
sara onore e vanto della letteratura slovena, sarà pure per il nostro popolo una fonte 
inesauribile di bellezze dantesche. 


H ^ car ^ azz * n * d* ce che non c e nazione civile che non abbia mostrato, con qual» 
scoglia lavoro su Dante, di intendere ed apprezzare le idee e la poesia dei sublimi 
versi danteschi. Il piccolo popolo sloveno ha dimostrato ciò con le sue traduzioni e 
con la presente pubblicazione commemorativa. 

Traduzione dal monoscritto di 1 

IVAN BANKIÓ 

1 Società editrice KatofiSko tiskovno drustvo, Lubiana. 

2 Società edit. «Leonova druzba», Lubiana, pag. 472 ss. 

3 Dragotin Hribar, editore, Lubiana. Pag. 193 ss 
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FRANCÈ STELÈ : 


MIRKO RACKI - ILLUSTRATORE DI DANTE 
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| TNO JUGOSLAVO ILLUSTRATORE DI DANTE 1 CIÒ POTRPrrb 

U sembrare inverosimile, ma chi conosca la sua opera, non esiterà ad 2mov e “b 

X: e 7;'^ ' P ' U magistrale del PoZ ™lk 

Per dar modo ai lettori di farsi un concetto, sia pure modesto, dell'opera sua 
e del suo ingegno abbiamo creduto bene di accompagnare la presente raccolta d^udi 
danteschi con alcuni saggi delle sue illustrazioni. Prima però di parlare di lui quale 
. ustratore della Commedia è bene che facciamo conoscere, con brevi parole, l^sua 
vita e I attività da lui svolta fin oggi. 

D o f . ComC . Ia ma SS ior P arte ^gli jugoslavi, lavoratori nel campo della cultura, il 
<aclci, nato in condizioni umili e modeste, divenne artista celebrato unicamente per 
forza della sua operosità instancabile e dell' ingegno innato. Nacque a Novi Marof 
nelia Croazia. A dieci anni perdette il padre. Come racconta Isidoro Krsnjavi che 
gì u guida nello studio di Dante, poco dopo la morte del padre, il Racki fu vittima 
i una isgiazia che ebbe influenza decisiva sulla posteriore evoluzione del suo spirito, 
a e da una rupe e andò a battere con la testa sullo spigolo di una pietra da mulino, 

■ ■portando una ferita che lo costrinse a letto per sei settimane. Questo avvenimento 
apporto uno strano e singolare mutamento nel suo organismo spirituale,-e nello studente 
c ie no allora aveva mostrato la maggiore inclinazione alle discipline astratte come la 
grammatica e la matematica, ebbe il sopravvento la fantasia. Pare che proprio questo 
caso disgraziato sia quello che ha dato ai croati uno dei loro migliori artisti dell' epoca 
recente. Il Racki studiò a Varasdino e a Zagabria dove assolse la scuola magistrale, 
■venne maestro, ma in questa professione non trovò soddisfazione : e nel 1899 1 ab- 
an ,ono P er darsi tutto all'arte. Già prima si era occupato seriamente di pittura. Nello 
( del pittore croato Vlaho Bukovac, morto or non è molto, egli aveva imparato il 
a( et0 ° ^ e ^ a pittura ad olio. Lasciato l'insegnamento si recò a Vienna dove studiò 
■n tempo in una scuola d'arte privata. Ma quando Vlaho Bukovac fu nominato 
Professore all'Accademia di Praga, il Racki lo raggiunse colà. A Vienna aveva intanto 
^quistata dimestichezza con l'incisione in rame, sotto la guida del noto professore 
Ser. ler tutto il suo ulteriore sviluppo fu di grande momento la conoscenza che 
e °on il dottor Isidoro Krsnjavi. 

zarlo Scontrarono per la prima volta nel 1901. Il Krsnjavi non mostrò di apprez¬ 
za i r SOVerchiame nte,- questa sfiducia nel suo ingegno, espressa da colui che era allora 
tnaJ r ° atÌ a SUprema autorità in oose d'arte, non fece che dare al giovane Rack. 
^ re impulso, così che egli raccolse tutta la sua energia nel risoluto proposito 
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di mostrare clie veramente era un artista. E riusd completamente nel suo intento. 
Più tardi passò otto anni a Monaco di Baviera, intraprese lunghi e spessi viaggi 
nell'Europa occidentale, fu durante la guerra a Roma e a Ginevra. Dopo la guerra 
ritornò in patria ed ora vive a Zagabria, donde spesso il desiderio lo spinge verso 
la terra di Dante dov'egli vorrebbe portare a compimento l'opera che ha occupato 
tutta la sua vita, l'illustrazione della Divina Commedia. 

Espose i suoi lavori in patria e fuori : a Zagabria, a Sofia, a Lubiana, a Roma, 
a Firenze, a Ginevra, a Lione, a Parigi, ad Amsterdam, a Londra, a Brighton, a 
Edimburgo e altrove ancora. 

II carattere fondamentale del suo ingegno pittorico è decorativo-monumentale. 
Ogni suo studio tende alla ricerca di uno stile monumentale in senso severamente 
idealistico. Purtroppo nella sua patria le condizioni non sono favorevoli all'ampiezza 
dei suoi intendimenti artistici e non gli è porta 1 occasione di creare opere di maggior 
momento. Egli deve accontentarsi di dare qualche saggio della sua maniera su tele 
in cui, adottando una sua speciale tecnica dei colori, cerca di soddisfare almeno in 
parte quella sua inclinazione per la composizione e la stilizzazione monumentali che 
si manifesta anche nelle illustrazioni della Divina Commedia. 

II Racla, da artista jugoslavo quale era, fece parte, prima della guerra mondiale, 
di quel circolo di artisti che attorno a sè aveva raccolto il Mestrovié. L'opera mag¬ 
giore improntata a questo spirito nazionale e che trae ispirazione dalla poesia popolare 
e dalla sublime tragicità della storia del popolo serbo, è il Tempio di Kosovo del 
Mestrovic, creato in gran parte in Italia. Anche il Racki, animato da questo spirito, creò 
una serie intera di quadri monumentali che illustrano motivi della poesia popolare serba. 

Ma l'opera capitale di questo artista è fino ad oggi Y illustrazione della Commedia, 
intorno alla quale egli lavora già dal suo ventiduesimo anno d'età. 

La spinta a quest opera gli venne dal già mentovato dott. Isidoro Krsnjavi, 
professore di estetica e di storia della civiltà all'Università di Zagabria, che studiò 
assiduamente le opere di Dante e del suo tempo, tradusse la Divina Commedia e 
che in sulla sera della sua vita sta scrivendo pure un romanzo a base storico-culturale 
intorno a S. Francesco d'Assisi. II Krsnjavi avviò il Racki, che allora si trovava all'Ac¬ 
cademia di Praga, allo studio necessario della letteratura, e dal primo tentativo artistico 
m avanti non si stancò mai di incitarlo a proseguire. Aveva già terminata la prima 
sene delle sue 1 l ustrazioni della Commedia, così racconta il Racki, e non aveva ancora 
mai viste altre illustrazioni di quest'opera. Egli aveva composte e materiate le sue sulla 
scorta della lettura del testo e dei commenti, sotto l'impressione immediata di questi, 
ercio esse riescono ancor più interessanti. 

e II f n£r .f e egli si , attiene fedelmente al testo della Commedia, ma qualche volta 

che il r>° -t test ° 6 ° COmpleta to S Iien(I ° a soggetto del proprio quadro elementi 

passo illustrato non contiene. Nelle riproduzioni che illustrano la presente opera 
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si trovano due saggi caratteristici di questo suo libero procedere di f„w„ „■ . . , 
saggi in cui la fimtasia si permette di arricci,ire le immagini al e dal 17 " ' 
Prediamo quale esempio specialmente caratteristico la nostra illusa N 3 
a, vers, dell Inferno V, 7-15. In presti Dante ci descrive il giudice infernale 
che con le volute de la sua coda desUna alle anime perirne igoro posto nell' infè™ 

I Rack, nella sua ,Iterazione ha tnd.vtdualiazato questo ufficio di Minosse con riguardo 
al caso d, Francesca e Paolo che è il motivo essenziale del canto. Egli ci ra JLn ° 
i duo cognati nel momento in cui Minosse ha pronunciato il suo giudizio sopra di 
loro ed essi prendono il volo all'ingiù verso il primo cerchio dell'inferno. Una strana 
ebbrezza di felicita esprime in questa scena il volto di Francesca quasi ella non abbia 
coscienza del fatale orrore di quell'istante,, mentre, per lo spavento, la prima delle 
anime che stanno attendendo il giudizio dopo di loro si nasconde la faccia con le 
palme. Di questa scena il Racki ha dipinto ad olio su tela una variante che adorna 
1 ufficio del sindaco di Zagabria. Una terza variante che si scosta parecchio dalla 
nostra illustrazione, è accolta nell' edizione illustrata dell 'Inferno del Krsnjavi. 

Saggi caratteristici di come il Racki concepisce l'illustrazione sono Caronte <ill. 1> 
e il iacconto del conte Ugolino <ill. 2). L'una e l'altra appalesano il concentrarsi 
1 e a fantasia in tutta 1 orridezza del momento e il riprodursi di questa in immagini 
piene di espressione, Come è umanamente terribile Caronte nell'atto di lanciare la 
minaccia : Guai a voi, cwima prave ! Con quanto inumano realismo è caratterizzato 
Ugolino e con quanto orrore Dante lo ascolta! 

Il soggetto delle illustrazioni del Racki ha valore universale,- tuttavia mi pare 
che il modo con cui lo esprime e lo presenta debba a prima vista colpire l'occhio 
e S" italiani. Vi sono nelle sue illustrazioni delle linee che, in quanto non tradiscono 
origine e la mentalità jugoslave dell' artista, rivelano un uomo la cui fantasia è stata 
nudrita con altri succhi che non siano quelli italiani. 

Forse non per puro caso il Racki divenne illustratore di Dante. Ebbe forse un 
significato determinante in questo senso quell'amore, che ricorda tanto da vicino quello 
' ante per Beatrice, di cui il Racki fu acceso ancora adolescente e che occupo 
animo suo fino alla piena giovinezza. Così ci parla di quest amore il Krsnjavi in 
un suo articolo intorno al RackF: A dieci anni egli conobbe l'amore. S'innamorò 
Un a bambina più giovane di lui, che non avvicinò mai e con la quale non parlò 
ai - amore fu così forte e così vivo che lo accompagnò per tutto il perio o ei 

T' studi. Quando era già insegnante nelle vicinanze di Zagabria, e non aveva piu 
1 ve »t anni, venne a sapere che la sua Beatrice giaceva gravemente inferma all ospeda e. 
mandò un mazzo di fiori che la rallegrarono e che rimasero sulla finestra della 
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stanza fino a quando spirò. Un giorno, al caffè, senza sospettar di nulla, prese in 
mano un giornale e vi lesse la notizia della sua morte. Per tutto quel giorno e tutta 
la notte seguente egli errò senza mèta per boschi e per campagne e la mattina dopo 
si recò a Mirogoj, il cimitero di Zagabria, per vederla ancora una volta, morta. 
A questo dolore egli diede più tardi viva espressione in un quadro simbolico — un 
trittico nel cui centro è raffigurata l'anima sua in un giovane che tenta di penetrare 
nella tomba dove è stato sepolto il suo amore. 

La parte finora completa dell'opera del Racla intorno alla Commedia comprende 
\Inferno di cui esistono due varianti. Intorno a queste egli lavorò circa vent'anni. 
La prima serie venne accolta nel Museo di Dante a Firenze,- sollecitato dal Krsnjavi 
egli eseguì la seconda che, assieme con alcune scene del Purgatorio e del Paradiso, 
ha posto nella Galleria Moderna di Zagabria. Questa raccolta è l'unica che comprenda, 
sebbene non ancora completa nella seconda e terza cantica, l'intera Divina Commedia. 
Itegli ultimi tempi 1 artista si occupo specialmente del Purgatorio, del quale ha eseguito 
già un intero ciclo che l'anno scorso fu esposto a Zagabria e che è ancora in possesso 
dell'autore. Del Paradiso esistono finora quelle sei illustrazioni che si conservano nella 
Galleria Moderna di Zagabria e la variante (ili. 6> da lui eseguita espressamente 
per questa raccolta dantesca. Per il prossimo futuro egli ha in programma l'illustrazione 
_5 P ara diso, con la quale sarà finalmente compiuta l'opera sua più che ventenne. 
Quasi di ogni illustrazione egli eseguì più varianti. Se il caso volle che egli dovesse 
riprodurre qualcuna di quelle, non si accontentò mai di una semplice copia, ma cercò 
sempre di fai e una nuova variante, possibilmente più perfetta. Parecchi di questi lavori 
egi esegui anche su tela. Fra i migliori di questi vanno annoverati il Minosse e il 
Caifasso circondato dagli ipocriti, le cui cappe di piombo lo seducevano per il loro 
effetto coloristico. La maggior parte delle illustrazioni è disegnata in penna con una 
eggera tinta a colori, parecchie sono ad acquerello, specialmente quelle che lo atli- 
lavano per gli effetti coloristici della scena. 

Non soltanto la drammaticità della scena nell 'Inferno e nel Purgatorio o il pro¬ 
fondo concetto visionario nel Paradiso, bensì anche ogni singolo particolare l'artista 
ha trattato come un insieme a sé, stante nel carattere generale della tinta e della tecnica. 

osi eg i i eò e trattò 1 Interno con intendimento fortemente plastico, con grandi 
contrasti di luci ed ombre in cui predominano il nero e il giallo-rosso,- le illustrazioni 
del Purgatorio sono eseguite a disegni in tinta grigia, quelle del Paradiso come quadri 
a colon (acquerelli) con tinte luminose fra le quali predomina l'azzurro-violaceo. 

Ueiie opere finora compiute dal Raditi intorno alla Divina Commedia il primo ciclo 

nferno, ora a Firenze, comprende 21 disegni, il secondo, nella Galleria Moderna 

delh r na ' ‘ T ( ' uttimi furono r ‘P ro< iotti quali illustrazioni alla 2" edizione 

aI orThC f fe d°> del ^ 5niavi <ZaSabrÌa ' 1919 >- 11 P™° Purgatorio. 

la Galleria Moderna di Zagabria, comprendeva 18 disegni, il nuovo, definitivo, 
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na 


ne conta 32. Del Paradiso esistono soltanto 6 disegni, pure nella • u . 
di Zagabria, e la variante in questa raccolta <ill. 6).i ? a Moden 

Da tutto quanto si è detto è facile indurre che l'illustra™™ rf.it n- - 
Commedia forma l'opera capitale del Racki alla quale egli ha dedicato' rf 
tutta la sua vita. Quest'uomo, cui dalle sfavorevoli indizioni att i- Ì ^ichera 
di realizzare il suo sogno intorno alla pittu*^^^ "" * 

inesauribile tesoro della conoscenza dell'uomo e del suo dramma spiri Jfeche è^os o 
néb* Divina Commedia, v,ve le sue intime lotte e, nel desiderio di dare opera a de ° 
conclusivo del Paradiso, aspira ardentemente al bel sole d'Italia. 


Traduzione dal manoscritto di 
GIOV. LORENZONI 


si lic, conio di q ,,a 2 , i,S, ° r}7c cZJ, tcó r ff t 'li * ,„csio cicco no,, 

medesimo non J* X^ 




INTERNO.- 


Poeta Vidrié/d 3 —'lM / -l 9 U 7 i^ S < d 4 0 °L < £ r 5 ^ lic 0 , i' Kadovae), 61-99 Z, d. - II — 142 Z, d ( . 
Zagabria. — V — 4.5 0 t m . \i 7 ’ 8 . 2 Z ' d/ 82=82 Z, A, d/ 131-135, ol. Galleria Strossmayer, 

Rd, ìna , 4 4irSi42 "wz si- 



A- d 


d. 


.-- V 4 i ''/ T 1 ri 12 -' 114 oI - A / 43-44 Z, d. - III - 106 A, d. - IV - 122-126 

" ^q-/ ol. Doti kÉ^S'/' t 6 Z ' a f?-— VI - 61-66 Ad. - VII - 64-90 Z, A, d, 73-7S 
' XI - 78-81 A ri ' ,, ?? s l bn ?' — VI11 - 94-108 A, d. - IX — 93-105 Z, acq.,. 109-114 A, d. 
,P’ A. — Ynr ' 'Jnr} ]?• *!• — XII — 1-3 Z, d/ Dott. Krsnjavi, Zagabria,- 88-99 ol. A/ 

30-145 A. ri i* ^ 47=66 Z, A, d,- 109-111 zincotioia. - XV - 139-145 Z. d. - XVI - 


fiPCJSxi&ffl- *,^mis^^^ìs»ss"£:'ìr- m- 

i/ d/ 73-73 Z d yvi 88=98 A, d. — XIX — 7-33 Z, d,- variante, signora Weiss/ 127-132 
A, z; 4 Z SLr 82 1 87 A, d. - XXIII - 31-32 Z, d, 40-41 A, d. - XXV - 
AXIX - 106-13? A XXVI i — 73, d, 97-108 A, d. - XXVIII - 34-42 A, acq., Z, d. - 
PAR ADisq ' aCq -" Z ' d ~ XXX H - 148-160 Z, A, d. 


Stianti 


” d. i 2 xxx d l ~~ X 11 '- 16-21 Z, d. - XIV - 100-105 Z, d. - XXII - 133-135 Z, d, 
u (( A1 ~~ 52=69 Z, d, ol. Dott. Krsnjavi, Zagabria. - XXXIII - 145 Z, d. 

Passamente per'essa ^ 2 e 6 dl questa raccolta sono nuove varianti di lavori già eseguiti, fatte 


/ < <2s\ 

• • • \ 

C-Jstj 


183 












{ 


\ 


t, 

I 



LE ILLUSTRAZIONI DEL RACKI 


I. CARONTE <Inf. Ili, 82-84). 

II. IL CONTE UGOLINO <Inf. XXXIII, 1-78) 

III. PAOLO E TRANCESCA <Inf. V, 7-15) 

IV. J’SON MANFREDI" <Purg. Ili, 106-113) 

V. / SUPERBI <Purg. X) 

VI. LA CANDIDA ROSA <Par. XXXI, 1-3) . 
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